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N ^uefta Scrittura , . in cui non fi ha 
.altra mirS fe non che quella di rirpon- 
dere ad una mal formata accufa, che 
fi è propofta contro i Regimentari, .e 
Deputati dell’annona per l’anno 17(^3. 
t 17^4* nella Città di Co/row, fi crede 
ben fatto ferbare lo ftefTo fiftera'a 'tenuto da’ que- 
relanti in una lunga di loro iftanza ridotta inifiam-* 
pa , che fi ’é una nuova moda da fchiccherar carta. 
Pariitamente adunque (otto ciafebeduna rubrica fi 
noteranno i veri difcarichi , e tutfi que’ fatti > che 
fchiettamente moftrano l’innocenza deli’ accufati,elo 
fpirito' dell’ accula, che a dir vero noti è fiato altro fe 
non fe quello del viliflìmo interefTe,iI quale non che 
.ne! cuore de’ querelami, ma fin .nelle alme, ben nate 
produce Tempre trifii Tunefiiffimi effettiirtr altro con- 
verrebbe che in quella Scrittura ifielTa fi ‘faceffe* ancor 
ufodelle piu amare pungentilTimeeTpreflioni ia riTpofia . 
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Sroria <U’ 
fitti . 


di quelle, dì cui è ripiena la gik detta iilanza,n;l ' 
^lie fi ftarebbe ficuro di non incontrar caccia prefTo ' 
chiunque, cui fia noto il riiaputo trivialifiìmo pro- 
verbio di Salomone (a) : ma ficcome la caula, el* 
illibatiflimo onore dell' acculati' non ha brfogno di 
tanto/ cos'l fi crede bene , che mal fi adattarebbe ad 
ogni buona filofofÌ 3 ,che abborre da’ cicalecci degli 
uomini volgari, il rifpondere ingiurie per ingiurie 
Si premetta intanto, una brieve idea della caufa 
perchè poi palTar fi pofia colia dovuta chiarezza a’ 
difcarichi delle querele, • . ’ * . 

a • 

. * < . * 

N EU’anno fcorfo da D. Gi ufeppe Or/ìw/, D.Orazio Mo«-^ 

r///n«»,D. Giuleppe MicilottayC D. Francelco Anto*' 
DÌO 'Farina fi propofe querela nella Regia Udienza 
di Catanzaro CORITO i ‘Regimentarj della Citt'a di Co» 
frane ^ e contro i Depurati dell’annona- per l'anno 
17^3. , e 1754. , afferendofi che avelTer elTi commelTe 
varic-frodi, ed eccelli nell’ amminillrazione tenuta del 
grano. Dall’ Udienza , in villa di un tal ricqtl^pes 
cui domandavafi la dellinazione' di un I^igifiro, fi 
ordinò l’accapo dell’ informazione da (^mpegnarfi. 
dal Caporuota D, Angelo Polacchi ^ e da quello Mi- 
nifiro infatti fu compilata in tre giudiziali procef- 
fi , che contengono varie rubriche , di cui fi dara 
conto in apprelTo : oltre di* quei procedi ,i|i|gipdir 
ziali difHnp’egoati in vari tempi dal Pre fi de, dal Fi* 

♦ _ • rr • 

(a) Refponde fluito fufla flultitiam fuanty ni flbt fapitns ejjcvf 

dtatur . Salem, proverb. cap. 6. verf 5 . 

[b] Malediiia , coyrvieiatjue faculari non rfl di./putatait y ftd p.*« 
beiofum , indignum PhiUfophe vittum . Qrig. tene. Ctljum lib. 3‘ 

tap. t. *■ * * 



(V)’ 

ùile ^ t "ii varj' (bbaltemi deir Udienza e degli 
atti fabricati nella vRegia Corte di Corrane . In vi- 
fta di e(Iì , .credè allora il Tribunale Provinciale 
di dover citare col capiatur tre djU’accufati , che 
C furono un tal Dionifio Litterìo , Deputato dell’ 
annona, Francefco Antonio Litterìo yC Giacinto Ci. 

. r$Uo , come mezzani , e complici nelle frodi;e tur 
ti gli altri Regimantarj , e Deputati de 1 ’ an*' 
nona , ' citarli «d deponendwn , Ma tanto di ciò 
non- furono contenti i querelanti, e piacque loro di 
produrre alcuni capi di nullità avverto quella par- 
te di decreto , che conteneva la citazione ad depo- 
nendum : ed’ in effetti eifendofì difculTe ottennero , 
che nella cennata parte (ì fulTe riformato il de- 
cretto .indetto ; onde Xi diffè , che coloro che fi erau 
citati ad deponendum’ cititi lì foITero ad informanduntt 
A quello punto li icoisero i voluti rei , e quindi 
avverfo di tali citazioni, ne produlTero il richiamq 
nella 'G.C. della Vicaria^ da. chi con provvifionifoc* 
to la data de’ 23.' Agollo 17^41., fi ordinò , che re- 
nando col mandato, ne^a■ Città di Cottone' y tanto 
quo*^ citati col capiatuty che q.ue’ citati ad informan- 
dum , e fàcendefi da e(fr l’ obbligo di preièntarfi nel- 
, la /teeia Udienza di Catanzaro elapjis ferits ajl'tvk, 
lo ftcilo Tribunalè , non avelTe più proceduto 
avefle trafmelTi gli atti recognitione gravamir 
■ mttn . . \ • 

In fòrza di tali- provvifioni , furono trafmelfi gli 
atti fudetti , ma quatto, fi (lava, ner’punto di eia* 
minarfi nella Vicaria, le vi fulfe , o no gravame > 
piacque a' querelanti di comparire nella Regia Ca* 
mera della Sommaria > e variando quel foro., cht 

elli 


(VI)^ 

'effi fi tveaoo detto dtlTero, che ia tal cania Boa po* 
tea procedere nè la Regia Udienza y nè la Vicaria > 
poiché y trattandoli di delitti , che dipendeano d' 
ammìnillrazione di annona, bifognava che fofTe Giu* 
dice competente di tal pendenza la Regia Cantera. 
Qui non è luogo da rapportare quanto avvenne fo* 
pra tal punto. Notabili fono (blamente due fatti : 
cioè y che nel corto di tal controverfìa , i fuppolU 
rei ottennero ,con altre feconde provvifioni della Vi* 
caria , che li folTe (lato lecito di rimanerli collo (lef* 
(b mandato , con cui li ritrovavano nella Citth di 
Corrono, e cóll’obbligo di venirli a prefentare ad ogni or* 
dine y cui fi adempì; che vale quanto a dire,che oggi 
fono «Ih tutti prelènti in giudi zioychechè li preten* 
da fconciamente da’ <quereliinti , i quali ignari del* 
la diiciplina criminale fuppongono nella di loro iltan* 
za (a) che non polTan dirh prelenti al ^indizio, forfè 
perchè non fono qui prefentati : ed. all incontro con 
KenJ^Dilpaccio reltò dalia Maedh del Ré , che Dio 
guardi ordinato che in tal caula proceduto aveflfe ia 
R.egia Camera della Sommaria. 


, (a) Alla pagina }. della già d«tt« iftanzi con «ria maeflrevo* 
le lì dice; che fe bene unente l'ufo invecchÌMto di giudicare frove- 
nie'nte da ehinra difpojizione di dritto così comune , che municipale 
fuffe vietato ne' giudizi criminali darfi orecchio , e ricruerfi ijlattzt 
da i rei affcnti ; pure . . . .Quella illelTa nvoua^e pellegrina no* 
tizia lì è replicata alla pagina 2x;. E finalmente fi i firitta ati* 
thè alla pagina con una bcllilfima ampliazione , cioè che i 
tei prefcnti neppur polTann fentirfi con ilhnze .* Eccone le paro* 
le : eh' effondo aeriti non meritano efftre intefi f e fe fuffero freftn- 

ri non fi odano eoa ijlanze Ounqut: che far dovrà 

un povero reo per clTere intclo, le i querelanti noi pcrmetcoon 
nc’ quando i aliente , nc’quandu è prclcatc t 


\ 
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In tale (tato di cofe dovendoli elàminare )' anche in 
forza delle prime provifìoni di Vicaria, fé vi fìa o 
no gravame, e quali’ efìto di giultiziadebbe darli peri 
voluti rei; onde fi vegga nettamente la diloro innocen- 
za, e che contro di elC non fi può in conto alcu- 
no procedere, fi elaminerannoad una ad una le rubriche, 
che fi contengono, nella giudiziaria informazione, il 
che condurrà di. alfa! alla brevitli della prefente 
Scrittura. Buon' è per l’innocenza degli acculati che 
fia piaciuto a’ querelanti di dare alle llampe la di 
loro illanza altrimenti, trattandofi di procelTi in- 
formativi , ed ignorandoli i fatti , che in quelli lì 
contengono non larebbe (lato permelTo a’ voluti rei 
di rilevarfi dalla calunnia, che fi è loro intelTuta. 

Dalle prove adunque in quella rapportate colla ci- 
tazione de* fogli lì è iomminillrata la. maniera di 
poter’ clTi liberamente , e lènza taccia tenere laflcf- 
ia condotta ed il querelante Orfmi , e fuoi com- 
pagni, eh’ è fiato tu t t’occhi perchè non fi fofie da- 
to luogo a' fuppolii reidi vedere i procefii, confuo 
difpiacere, fperimenterk ciochè accade a coloro, che 
noleggiano le lanterne di notte , mentre di dietro 
tenendole fan lume a chi li fiegue;intancochè van- 
no cllì ali’olcuro.. 

Facefii come quei , che va di notte< 

Che porta il lume dietro j e fe non giova ' . 

^la dopo fe fa le perfone dotte . (/») 

’-v • 

• £ prime- due- rubriche adunque (òno tde fraadihus gj 

doiofe^Ò^ fub falfo pretentu^ puòlics Annone i» datiti dell, prime 

due rubriche. 
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( vm ) / 

nu>H mnHHllortm'civtum Civhatis Cotronis ^ ad recur- • 
D.Hjratiì Mjatalciai^ D.fofepbì Orfi'ìi^ D.Jofe- 
pl'i-Mtcalortiy & D.Fra’tcifci Attorni Farina Civita- 
tii pradtHje , ut intm V altra fi è — do falfttatibus 
in occultatione accepti^ & eapenft in ratìonibas publiae 
pecunia y nec non. in quota panis diflributi finqulis Ci- 
vium ,diHec Crjifatìs in da/nnum quamplurimorum parti- 
cularium , ut intut ' 

Per l’jntelligenaca incanto di quefle dus rubriche , le 
quali fi è ttimato di unire infieine ad oggetto che 
tendono allo (k-ffo fine , egli è a faperfi che elTen- 
dofi fatta in Corrawff l’elezione de’ Regi ineotarj per lo 
1753., e 17(54. reftarono fcelti perStndaci D.Oio* 
nifio di Sii-va , e.D. Salvadore Arrighi , e con 
elTi fei Eletti, che fi furono D. Nicola Marzano , D. ^ 
Annibale Btrlingieri , e D. Nicola Zurlo per lo pri- 
mo ceto^Giovan Domenico S’/nt//»»*, Giovan Baitifia 
Campagna y e Scipione di Vennera'per lo fecondo ce- 
to ^ A Settembre dell’ anno 17(53., precedente parla- 
mento , rellò fiffata 1 ' annona per tomoli io. mila 
di grano in circa, i quali cominciarono a pinizarfiy 
per ufo s e commodo di quel pubblico . Avvenne 
che a Eebrajo dell’anno 17(54. fi avvidero t due 
Sindaci, che il grano dell’ annona non avrebbe po^ 

V tuto badare coù perchè molte partite erano rima 
. de efentafe con provitioni di Regia Camera, ed altre fi 
erano refe inefigibili, come anche perdiè erafi confa- 
mato più grano dell'ordinario,per quelle difgrazie, che _ 
ingrombnirano allora tutto.il /légno; e quindi, per 
la lalute di quel pubblico , credettero elfi bene di 
. venire ad un fecondo ratizo . Uaa rifoluaione tanto 
propria-^ o - lal u ta t e nelle ctrcofiaaze di quei |cmp» ' 

‘ ' difpiae- 


Dìgitiz oif b^rCToogle 



. . . 

difpiac^e ìnfinilameate a’ quattro, ricorrenti ir-giac-' 
chè ritrovandoTi eiTi ad avere molto^ano«^radeano 
caramente colla vendica, che avrebiero*^tta dìq^uclv 
lo a prezzi alreratilTtini , di dpverfi llrancchfre . 
Ad evitare quello nuovo ratizzo adunque, che tlh 
glieva loro la preda dalle mani, s impegnarono. at* 
tutto potere^ , e. tentarono ogni mezzo ad: 
oggetto che ‘non avelTe e&tto :• tasto è 'véro' 
che bilògna temere ogni' piu rea colà' dalle |«ffio- 
ni, invece di fperare che pofTanoiÀòciotàet te/fi a 
buone tegole | . anzi fogliono' efle fnggerire • tut- 
ta r attività i fpiriti pili • dozzinali . Ma a' E^e- 
gimentarj troppo era a cuore la.làlute di quél- 
l^jmvera gente, onderfuperaodo tutti- gli r-dbooÙ 
a Febrajo dell’ anno (lellb , non Toloi. che 'i^noiro 
ad un fecondo ratizzo di altre do8p» tomoli digrà- 
no, che fu compoilo da’. grani di tre de’fbli ricarren> 
ti, e da' grani del. rubricato Sindaco Siha ^ ma fi 
credè benanche di dover Venire alla fcelta di aisu- 


ni Deputati, i quali fpecificamence aveOèro invigilato 
per la retta ammiaillraziooe di quella feconda an- 
nona ..Se Q eUlfero infà|ti . cinque , e quelli fi fu- 
rono' il .Marcbelè O. iCarlo Berlimgieri , D. Dio* 
hifió Pentura , D. Michele Spi/«, un ' tal 'Giufep {)0 
^Cimmtno , e Diooilìo Litferio che fono per l’appun« 
"loquai che van rubricatico’Regimentarj; ma qUefc 
«lezione ,£ puoi dire, cheifufie fiata. inutile, e frui 
fiatoria giacché i tre ricorrenti non avendo voluto 
«wifegpare i ■ laùaaati. nella éà< ip >»d »* a— o n a- 
ed elfeodofi all’ incontro appurato, che il loro rite- 
gno avveniva perche^ intendeafto vendétt^ 

firaboccbevolillìmi , coitie già av^jjuo ^reitupéga 
f- '• u ■ •••■ B te» 



te cominciato a fare, fu ciò di inotivo al Gònema- 
tote di quel tempo D.Giufcppe Momefone Ai farli 
togliere da di loro magazzini, come fcgui, ed eflendoG 
rimeflì nel Palazzo Vefcovile. , confegnati ad una 
terza perfona , furono indi panizzati di quella ma- 
niera ^ che prefcrifTe il Prefide di Catanzaro con un 
fuo Bannq, e colla fpeciale afllftenza di tre Depu- 
tati y che furono-a tanto eletti dallo fteflb Prefide , 

1 quali fi furono D. Girolamo Ctfrwr/, D. Felice del 
. CafttUo^t D.Ferdinando oltre .anche l’inieUi- 

genza di tre confervatori de’grani fudetti fceltt dall’ 
Avvocato Filcale Brancia^c\\Q furono un- tal Pietro» 
^Jiorelli^ Gio- Rìzzuto y e Francelcodi Venncta i 
quali non fonò j rubricati ^ forfè perchè tantoè pia- 
cimo agli acculatort. , i , 

Ecco la vera, e genuina ftoria di quello*^ che per V 
annona accadde in Cotroncy la quale- fi cura mente "fi 
crede che^ tale nafca da- procedi ,anchie perché! que- 
relanti y in buon linguaggio , non concrafiano cai 
fatti nella di loro ifianzailncanto però, edèndo eflì ani- 
mati dal' dolore di non aver fatto quel guadagno^ 
che avead difegnato fare, ban pretefò , e preten- 
dono attaccare una tal condotta ; anzi cercando -, 
come, fi' fuol.dire , il pelo- nell’uovo, gridano ch-e 
al fecondo ratizzo fi venne per la mala ammini- 
firaZione tenuta delia prime' annona e quindi vi* 
han fondate le due accennate rubriche j ma tutto è 
, •'* • "* .<• * « .. • . *ue 

— I II f.^i. ■ ~ j - jr 

‘ T ' . ’ « '■ f ' • > 

11 Hanno ♦ del Prcfi(fc, di cui anche fi pari* nell* iftanza dc* 
querennti i citato al fogl. 87. 89. W. 7, ed al 7 òj. 4^7.,c''49, At- ' 

là formati gal Prefide *•* • " i • 

(by Foi.jt. diligenze formale dal Fifcale Branda . 


(: XI ) _ 

un puro fogno fT come metodicamente C andrai ve- 
dendo. '“>1 »> 'M *C 

Sii dice aduBf]uetJ che 1 ’ annona in Settembre 
*753. non fi fece colle léggi lolite^ a prattU 
carfi in Cof rane :<chs fii ecceflìva, per non elTer mai 
afeefa fino a tal fomraa,non'avendo forpafiato nelle 
annate più fearfe i tomoli 8* mila ; e che per 
forza di frodi reftò confotnata a iFebraJo del 
1784.. Ma a vedere rinfutìflenza di quelli carichi, 
feppure tali pollàn denominarsi , ci vuol troppo 
poco 4 e farà agevole perciò il dimollrarh).. ì; --t 
Egli è «erto che da’ Governanti nell’ anno I7d3. al- 
lorché dovettero efli far 1’ annona efattamente 'fi 
oflervò il iblito a. pratticarfi in quella Cittìt', an- 
che iti forra '"di quanto ila .ordinato con Reai Di- 
fpaccio del 1759- • Mon v’-é dubbio , che fi fecero 
i*banni per chi ^avelie voluto attendere al partito 
de* grani necefiarj per l’annona ,e non efiendocom^ 
parlo alcuno obblatore fi fece il ratizzo , cornei ap- 
* patir deve dal parlamento 'de’ 18. Settembre , 
che «filler dee negli atri, giacbè fi cita da' qnere- 
lanti nella loro iilanza(«). E’ certo ancora che per 
parte della Cittù, fi eliggerono D. Bonaventura ^ 
hnnì^ e Gennaro Cimmino per Deputati ; anzi avea- 
do fi primo rinunziato, fù in fuo lunga forroga- 
ro D. Gio: Bartolo v , e tanto colini , che il 

Cimmino non è fiato rubrìcato. E’.anche indubitato, 
-che non trafeurarono i Regimentatf di fare ‘affigge- 
re nella pubblica piazza la copia del ratizzo , adl- 
. • B 2 ,mo- 

. -É .- I ■ . 

(t] «ier la fudctai Concltillonc de* 18. Settembre 17!$;. alla 
8. dell' idanxa (la citato il fogl. «ed 


J 


c XII.) 

tnonendofì tatti i ratizzati a prefentare la nomi' 
oa del Deputato da fceglierfi in di loro nome; ma 
a quello da e$ non fi adempì, forfè perchè ebber.» 
per vero la coofuetadine incontrario ' introdotta y 
tantoché da’ due Sindaci y e da’ due nominati De* 
potati della. Cittk , li* fpedirono i .mandati a’ rif- 
pettivi ratizzati ; é4 in ciò non difconvenendo af- 
fatto gii fte/Q querelanti è da crederfi che qtwi te- 
Aimon j eh’ eOi citano fulla maniera di governare ranno- 
oa rotondamente il dicano(o). Sarebbe (lato veramen- 
te necedario > che da’ ratizzati fi fbfl'e fatto 1’ ob- 
bligo di contribuire la loro taogénte ;; ma ecco ii .. 
motivo^ perchè a tanto non fi adempì... ' 'j-':. 

Per lo , paflato non è fiato mai folicoy'cbe i Gover- 
nanti. fi aveSèr prefo da’ ratbzati i grani defiina- 
ti per r annona ; ,ma fono effi feippte mai riraafii 
io potere degli fieflt ratizzati . Ben videro i Re: 
gimentarjy che fiante la. icàrfezza ,. che correa , e 
^ytella- mancanza di ogni genere di'robba , che & 
pra[vedea y' fofiè oecellcrior afiìcararfi de’-. grani y e ' 
^ttindi fiiinarono conchiudere io detto parlamento 
di doverfi tutti i tomoli io. mila di grano prea- 
■ dere dalle manine’ ratizzati , per riporli ne' ma» 
gazzìni della ; anzi per maggior ficurezza y 

vennero ad eliggerei quattro de’ nugliori benefiaoti 
'per confervacori de’ grani iiidetti > come dalle con- 
clufioni , che efifiono negli aui . Tutta rjuefia pra- 
deuaia}e y e riièrvata condotta .però y non af- 
tiiuo ad otteuete .1’ intento ^...giacché didyar^dofi 
... . ■ # . leni- 

'^1 la pag. 7.dciriStDta, cd ih afla C uovia* taite- 

Aimonj citati al fogl. tSt. tp 8 . 2jd. jo 8 . 3i2..33Q. 2..«o/. " . * 


« 
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( XIII ) 

Tempre pronti i ratizzati ad efibire i grani , non 
vollero mai venire all’atto di depofi tarli . K’ vero 
che i due Sindaci y e molto pih i due ' Deputati 
della Cittk di fopra nominati a urebbero potuto a tanto 
rimediare, con indirizzarsi prefTo chi conveniva ; ma ^ 
molti furono i motivi fufTiflentiflimi , perchè non 
s intentò queda lite. Il primo perchè ad ogni maa> 
dato fì confignavano con prontezza porzione alme- 
no de’grani,che lì doveano, immanieracbè fi cominciò 
ad operare con buonafede. Il fecondo perchè elfendo 
capitato in Cotrone 1 ’ Uditore Labancbiy per fare in- 
cetta de’granijOgniduno rivelò al medefìmo, fra’ peli 
che portava, i grani, che contribuir 'dovea per V 
annona , vale a dire , che quella confelTione, fup- 
pU all’ obbligo : confelQone , che poi ratificarono 
nuovamente,quando capitò in CotrMc il Segrer. dell* 
Udienza per ade ni pi re alla mifura de’ grani (a) 

chieda da’querelanti.E finalmente perchè coloro,clÌe'èo- 
veano’ contribuire le maggiori quantità, effettivamen- 
te fi obbligarono , come da’ documenti prefentandi.' 
Or ciò' vero , non lì sa vedere , conae pofTano per 
tal condotta caricarfi di un delitto i due Sindaci , 
f molto più tra elfi gli Eletti , i quali in que- 
llo non doveano aver parte, come non ve l’ebberof 
efiendo ella fiata tutta j de’ Sindaci ,. e de’ due Deputa- 
ti foelti dalla Città Bel ireste , peY altro princi* 
pio rimane il carico, fenza fofiegno ;• poicchè elTem 
doli dalla, maggior parte contribuita la propria tan- 
gente, ed 'eflendoTit rimafii ad efiggere da ioli pochi 
particolari tomoli 775. 4. , abbenchè contro di que- 
iT-i— • ' — Ili — ” 


(•) -Ani del ^cgKtari* Minkri citati da’ quetclantf . 
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C XIV ) 

fti fi fblTero indirizzati giudiziariamente i Gover- 
nanti , come dagli atti della Regia Corte', che ne 
efillono , • ciò .non oftaow , non p<Kè portarfi in 
Danzi il giudizio , ed effettivamente fi ritrovò , 
che-non avean grani ne’lorotnagazzini , a<jual ogget- 
tofi offenrono di pagare in tkmaro il divario , e 
-llinterefle. 

In «juanto poi all eOere fiata 1 ’ aimooa accefiìva in 
rapporto agli altri anni , è pur troppo bello il ra- 
ziocinio , che fi fortoà. tSi dice che non avendo 
1 ’ annona in Cotr»ue ecceduta maila fomma di lette 
in otto mila tomoli di grano., ed effendofi nel 17(53. 
porrata da Regimeotarj fino alia forama“^di to- 
moli IO. mila , perciò fih. da cheli formóse pro- 
priamente dal mele di Settembre ebbero l' idea 
di frodare . Dùnque in ciò bifogneri confefla- 
re ,• che c<» lume profetico , e con Ipirito fatl- 
dicó. aveflero elfi veduto tutta qoella ferie didifgra- 
zic , che poi avvenne nel 17(54.,. onde ne reftò tut- 
to il Regno mife'ramente tormentato, ed afflitto. 
Che pare di quello carico , non é forfè fpeciofo di 
affai -, e - d^gno. del capo gloriofb de querelan- 
ti . Si fece e vero 1 ' aonona eccedente piò che 
gli altri anni , ma quelli 4 ì fo" un prndente con^ 
figlio , che poi per le altre* ctntii^enze , che 
avvennero oeppur colpi, e perciò non può éffere 
* delitto . Ciò h- tanto vero ohe, fècon* 
do fi d preientito,un tcfiimoDio fifcale , che fi è 
un tal D. Gio:Da4rre((i), dice,che efièodofì vedutigli 
' ‘ *PP»- • 

[*). Quello teftimonio , di cui anche a^svUnciriOanzadeW- 
^reianti li poru citato col foglio jc8. del a. v»l. 
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apparati, che tutti indicavano unacattiviOfunaannatA, 
e che farebbe (lata penurioraairellremo, fu fm fmocan- 
figlio il fuggerire , che fi fo(Tc accrefciuta 1’ anno- 
na : anzi nella conclufione di Settembre ,fi ag- 
giunfe , e fi diffe , che qualora ave(Te potuto 
bifognare altro grano , farebbefi venuto ad altro 
ratizzo , come dal parlamento 'medefimo {a) : tan- 
to è vero , che in quell’ anno, per. {gli apparati, 
che vi erano, fi pensò faviamente ad una annona 
Araordinaria, e vantaggiola. Ecco il motivo intan- 
to per cui cosi fi fece , motivo laudabile , e che 
non può foggettarfi a quella cenfura , che vi ap- 
. poggiano i querelanti.. 

Ma fi (oggiugne,code(la vantagiofa forma di grano re(lò 
confumata quafìchè per tutto ildi i j.del inefedi Fe- 
brajo 17Ò4. , che fu giudo il tempo quando poi i 
Regi mentarj per ordine, e con intelligenza del Gover- 
natore fi pref'ero dal magazzino del querelante Or- 
fino tomoli 440. di grani, redo di quella partita , 
che dqyea contribuire per la prima annona; e quin- 
di fi va indi a dire, -che da ciò fi vede., che lam* 
miniArazione andiè male, ed il confumo fu ecceffi- 
vo , molto piò perchè alla ridetta fbmma di 10. 
■mila tomoli di grano , vi fi debbonò- aggiungnere 
4400. altri temoli , che efTendo (iati incettati dai 
Sindaco D.Dionifio de S'/7'U4 peri’ AfTenriAa delle Trup^ 
pe di Sicilia D. Gio: CuroszA, per prefazione, fi com- 
prarono dall'^Joiverfiik di Corrode. Mas’ egli è vero che 
ne’ propr j affari di leggieri noa fi ragiona con quel- 


~ patramcatd fud«tto G porta citato col foglio idj. a 167. 

del t.iolkm. 
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U chiarezza di lami, che fi ha nelle cofe degli al* 
tri , e fino i medici i pih efperti non fi arrifchia- 
no curar fé (ledi , bifogna dire (The il querelante 
Orjtni^ ed i fUoi compagni in dare alla luce la gih 
detta ittahza l’abbia sbagliata all’ ingroffo ; giacchi 
fi egli fatto i comi da per fé iolo , fé gii ha 
fatti fenza l’ ode , e lènza .aver prefente ciochè di- 
cefi da’ Governanti per tal "carico. 

Fa formata è vera 1 ’ annona nella gih'detta fomma , 
la quale per altro non fa effettivamente di tomoli 
IO. mila completi, ma ben vero di tomoli ppp8., co- 
me dal piano de’ ratizzati (tf). Si cotnprafpno per. pre- 
lazione i grani di Caroxza , ma ecco 1 ’ èfito che fé . 
ne fece , e ciochè debbe dedurfi <liruQ|^e 1’ al- 
tra partita , per cui non può pafTars por tomoli 
T4. mila, e 400., come fi- porta dagli accafatori. 

Si debbono perprima da queda fomma dedurre 2300. 
tomoli di grani, che furono efentati con provvifio* 
ni di Camera . £’ vero , che per queda partita 
non fi fono prodotti tai documenti , ma è ^in- 
dubitato ,.ehe foffe rimada efèntata ; giacché 
traile altre partite piu fpeciofe , che la compon- 
gono , vi ,fu quella di 440. tomoli di Montai- 
dai querelanti , vi fu quella di 583.' di Orfatiy 
ancor egli accanito quérelaute , e .niuna de’ ru- 
Wricati' Regimentarj , il che troppo modra la fuf- 
fidenza di tale efenzione- . Nella idanza ciò fi con* 
trada,e fi dice che di tali efenzioni ne avrebber dovuto 
medrarei 1 '(fittimi documenti; ma s’ egli' vero, come 
apparifce dal piano dei ratizzo, che le partite g^det* 
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<e de’ due ricorrenti non fi veggano efatte , e (c 
tutte le altre anche efentate, e non efatte, le qua- 
li giungono a comporre la fpeciofa fbmma di- to- 
moli 2305. non fono mica de voldti rei , e fe per 
ultimo i teftiraonj fifcali nettamente dicono che fin 
d’ allora ìntefero che una tal fomma era rimafta 
efentata con provifionL di Camera (<<.), con qual 
fronte , e con qual protervia potr'a non bonarfi, 
e credere intanto cofa contraria al fillema , che li 
han formato gli acculatoti ifteffi, i quali fuppon 
gonoch'efli foli foffer fiati pigliati di mira da’Regimen- 
tari,onde fi fupplifl'e còl folo loro grano all’ annona» 
Che fe poi quella veritli non s intenda converrà 
confeflare che abbian elTi ricoperti iloro occhi di 
un velo molto den'fo , quale appunto efier fuole 
quello , con cui le mal governate pafiioni ricuo* 
prono la vifia de’ miferi mortali. 

In efito della Indetta principal fomma fi debbono an- 
cora portare 4P77» altri tomoli di grano , che 
fono quelli per. appunto che con mandati de due 
Sindaci, e Deputati della Città furono panizzati dal 
tempo del ratizzo fino a’ 15. di Febrajo 17^4. , 
fulla quale partita neppure cade controverfia , e fé 
mai vi fia , il che fi nega , quando, non fi^ gtu- 
fiificalfe interamente con mandati, porzione de’quali 
•♦fono fiati già efibiti (^), potrebbero forfè eflcrne fola- 
mente refponfabili i due Sindaci , e Deputati del- 
la Città fatti per la prima annona , che furono 
Gennaro Cimmino , e D.Gio:Bartolo Golajfof ì quali per 

C altro 


[»] Fo/. iHi. 198. &c. I. W. come fo^re ekato. 
(bj Fel.ioyaH 119. pr.vilum. 
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altro,come fi è detto, non fi veggono rubricati :manoa 
potrebbero unquemai darne conto gli Eletti, che non 
ebbero ingerenza in tale amminilirazione ; e tanto 
menai Deputati per la feconda annona, che recarono 
fcelti al feconda ratizza di Febra)o» la rapporto a 
queda partita- fi dice. da’ querelanti che i mandati 
indetti debbono crederG falG, perchè alla prima non 
fi efibirono allorché furono richie(li,cos'i da un fub- 
alterno della Segreteria di Catanzaro y come dal Ca- 
poruota che difimpegnò iodi l’ informazione.* 

che non fono tutti fottofcritti da' due gik detti De- 
putati della Cittì C immirto , e Galajfo : che quei 
che fi fono prefentati non covrono l’ intera ibmn.ia;e 
che Gntanto non ft prefentino i documenti imitimi f% 
fta nella frode la ptU vergognofa che mai poj[a imnta~ 
ginarft (a) . A buon conto, ed ia una parola la cau- 
fa fi è decifa dagli accufatori ideffi , ie come per 
altro è , credono che allora 1’ accufati potrebbero ' 
edere dichiarati rei, quando non prefentadero. i do- 
cumenti legitimi . Dunque G cbian>ino alla reddl- 
zione de’ conti, e poi G penG per lo giudizio < cri- 
minale . Del redo G. foggiugne >. per chiarezza di 
tutti i fatti, che imandati pon G eGbirono allora, 
e fulle prime, perchè coloro che li richiefero non erano 
perfone legittime, come con loro- idanza G-protedarono i 
due Sindaci (è) ; ma quando poi G videro prefratt 
n’ eGbirono parecchi colla riferba.di efibire gli al- 
tri; e quelli che G fono eGbiti y in buona loica , 
in dove per altro peccano i querelanti , fé non lono 

adem- 


[a) P/».;. 20. de’ querelanti. 
{h\ Fol.ii.vol.i. 
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adempiuti di tattile firme neceflarie, come,fuppoo- 
cono, potranno dirfi'^iillegitimi, ma non mai fallì ^ 
chechè fia che neiriftanza, con confufione di termi*- 
ni, fi chiamino ora illegittimi, ed or fallì {a), 

Air cfito fudetto fi devono ancora connumcrarc 1874. 
altri tomoli di grani , eh clTeadofi efatti da varj 
ratizati , a Febrajo poi fi confégnarono ad un ta* 
le Penedetto Miliora : partita , che non fi può ns 
Tampoco contraltare ► E’ vero , che dicono i que* 
lutanti, che furono confignati foli tom. 

1284, e facendo ufo di termini incivililCmi , de’quali 
per altro non fi dichiarono offefi i Regiraentarj , 
avendo per vero che iurgia in auiloretif redeunty bat- 
tezzano il dippiìi- fino a’ 1874. , come froda- 
to I ma quello fi è anche un tare il conto a ca* 
priccio, giacché ne vogliono defalcare la forama di 
440. tomoli, che furono quelli , chea’ 15. di Fe- 
brajo per retto della llelTa prima annona , con on- 
dine del Governatore , fi prefero l dal magazzino 
di Oyì«», come lo dicono i due telUmonj Cawrrer/a, 
eGargiulo^ i quali li paoizzarono(é) ; ed oltrea ciò 
non vogliono nella fudéttafomma computare il rello di 
tom.i 3i.,che fi deve da MUiota^ il quale convenuto nella 
Corte Kegia di’ Cotrone non lo ha voluto confignare 
e tuttavia ne pende il giudizio , come dagli ntti 
che ne efillono : vale a dire , che refla cosi ve- 
rificata la fadetta partita di tom.1874. confegnata al 
Miliota fudetto ; e fe mai manchi per effa qual- 
che tomolo , ne rifponderanno a fuo tempo i Sin* 
^ C a • dadi 


[1) 19. r 20. irtania de’ querelanti . 

Ib) Quelli due tellimonj fono citati nell' i-lanza col foglio 422. 
« 42^.3. ve/. 
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Sindaci ) e Deputati della CittHche formarono quei 
mandati , e*i idiota ^ eh* eflendo debitore conveou* 
to , oggi la fa da teltitnonlo. 

Si debbono defalcare ancora altri tomoli 77^. 4.9 che 
fono grani v che non fi poterono eGgere , perchè a 
15. di Febrajo, allorché ft prefe il grano dal ma- 
gazzino di Orfmì ^ che non voleva contribuirlo, eP 
fendofi fatta la flefl'a diligenza per gli altri, che ancor 
do-veano corrifpondere la lor tangente, non vi fi ri- 
trovò niente ,e perciò fi convenne che i Regimen- 
tarj fi aveffero dovuto (ervire de* grani delia nuo^ 
va annona , con panizarii in ifeambio delie rilpet- 
tive rate a caolini 14», meno 20. cavalli il tomolo, 
rellando obbligati a pagarne il divario coloro, .che 
nonaveano contribuito giuda il ratizzo? In efiettlda* 
granì di D:G\o:Carozxa furono panizati detti tom.77.tf. 
4.alla .gik detta ragione; ma quel che è accaduto è; 
notabile, dappoiché eflendo flato foddìsfattodelfuogra- 
no il D.Giov. alla ragioneidi carlini zi., il tomolo, 
quei ratizzati , che promifero' pagare il divario , 
non han pagato fin ora, e .fono perciò i Governan- 
ti tuttavia in disborao t.ciò è taocol verosj^he nella 
fudetta fomma di. 770. 4. vi van ctfnJ{)rc(è i i.tonvo- 
li del querelante Montialcmi . .Qttefta spartita è 
.ben anche- incontraflabile' , ' giaehé. non appariice 
■che i Regimentarj fe 1 ’ 'aveffero. efatta~,^e cosi 
canta fopra il libro dell’ introito . I querelanti 
infatti nella loro fidanza non ne ^dicono parola , 
e la padano fotro filenzio ; il che/è un’ argomento 
^ invicibilifTimo della fudìdenza della medefima, altri- 
'mentitilo» avrebbero perduta rixcafiqpedi iervirh di 
. ■ ' _ ... que- 
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quefìo fatto per f»r ufo di loro cicalate, ed avrebbe- 
ro gridato che di quella partita fi ^ono anche i Re- 
gimentarj appropriati. 

L’ ultima partita , che debbe defalcarfi fi è (quella di 
tom.d4. 4->I^ quale fu interamente inefigibile, per 1' 
impotenza , in cui caddero certuni de’ ratizzati ì «el 
che fi porta giuda, e ferma credenza che non vi deb- ' 
ba effere contrado coi querelanti .per^tutti i riguar- 
di . Per altro attenta la fperimeatata -.penuria è . 
forfè ciochè fi aderifce incredibile l Or dunque 
per vedere ad un colpo d’ occhio- > che quanto fi 
dice dagli accufàtori , fia un cumolo di cofe non 
vere , baderà qu\ fare una collettiva delle gii de- 
Icritte partite, da cui rifulterà , che 1’ amm.inidra- 
zione tenuta da’ due Siudaci è totalmente netta da 
frodi . Eccolo - . ’ 

L’ annona fatta a Settembre fu di tomoli — 

Veggafene 1 ’ efito.' ' — — 

Grani efentati ■■■■ . . i . ■■ i ' ' . 2^06 

Grani panizati fino a’i ^.di Fabrajo — — 4977 

Grani confegnati ì MiUota *874 

Grani , di cui fi deve ancora efigere il di- " 

vario , perchè non fi rinvennero efidenti 

in. natura ne’ magazzini — — 776 4 

Grani incCgibili 7— - — ■ ' ($4 4 - - 

’ • Somma^itJ 7— 9998 8 

Ed ecco conte reda if- conto pareggiato, e fvanifcono 
quelle frodi ,* che fotte tal capo con improprietà di 
termini fifone efàgerat? da’ querelanti non che' contro 
i Kegìroentar>, ma benanche contro i Depuutidel- 
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ia feconda annona « i quali non éffendo ftati {celti 
che a Febrajo non ebbero perciò, nè potettero avere 
ingerenza alcuna nella amminiOrazione di quella 
prima annona . Chi dunque non fi armerà di un 
giallo sdegno contro acculatori di fìmil Torta , Te 
(cambiando elTi i fatti , e dando corpo alle oni' 
bre vogliono crear di pianta i delitti contro co- 
loro, che non |(bgnarono mai di commetterli ? Si 
davano ( al dir di Cicerone ) nel Campidoglio 
-i cibi alle oche , e' fi nudrivano parimenci i ca« 
ni ad oggetto che avefìfer potuto avvertire quan- 
do mai venilTero i ladri. Per altro non poteanoelll 
nettamente quelli contradiltinguerc ; pur tuttavolta 
Te accadeva che di notte avelfer fatto fegoo della 
venuta di taluno nel Campidoglio, il che potea Tem- 
pre dar fofpetto, Tebene folTer beftie, pure peccava- 
no in elfer troppo cauti. Ma Te poi i cani latra- 
vano il giorno allorché venivan le genti ad adorare 
gl’ Iddj, penfa va (egli {òggi ungne il Romano Ora- 
tore) che (èTaveirer dovuto fpezzar le gambe'; per- 
ciocché di noftravano il loro ardire quando non vi 
era fofpetto (a) . Or fe.. quella è la vera figura di 
coloro, che acculano, e fe deggiono elTi far’ impeto 

fola- 

■ ■* l « — 

(a) Anferìbus cibaria publice locantur ^ & canti aluntur in Ca- 
fitolio f «f fignificent fi furti vtntrint . At furti internòfetrt non 
pojfunt . Significai tamtn fi qui noHu in Capitolium vtnerint , & 
quia id fufpiciofum y tamttfi btfiix funi, tamtn in cam parttm potius 
ptccanty qua tfi cautior . Quod fi luce quoque canti latrent , fum 
Deos falutatum aliqui vtnerint y opinar iis aura fuffrigantur y quod 

aerei fini etiam tum rum fufpicio nulla fit \ Simillinta 

tfi accufatorum ratio Vos autem maxime debetis in ets 

impttim facere , qui merentur , Cicero prò S. Rofeio,. ' 
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Solamente contro quei che lo meritano, chi non ve> 
de ai lume di quel conto quanto capricciofamente, 

! ,ed a, torco abbian e(Ti gridato contro! Regimencarj 
della Citth di Còtrone ; e che meriterebbero perciò 
che il Tribunale Supremo della Regia Camera ne 
prendelTe flreito rigorofìflimo conto ? 

Ma egli é tempo di venire alla difcuflione di tutti gli altri 
fatti,che fi rapportano lotto le accennate due rubri- 
che.Si foggiugne intanto da' querelanti che non ba- 
da agli accurati il render contode’ grani della prima 
annona, uopo è che dian conto ancora de'grani di Ca- 
rozza incettati dal Sindaco D.Dionifio. di che fu- 

rono un foprappià alla gik detta annona . Per altro 
anche per quello- carico bifogna che fi replichi , 
che i querelanti fi fan Tempre il conto- lenza 1 ’ ode^ 
ed eccolo verificato in qued’altra partita. 

D. Dionifiodi Silva avca nel ricolto dell’anno 176^, 
incettato per le Truppe di Sicilia y ed in nome dell’ 
Adentida D. Cìot Corazza- tom. 4400. di grano . A 
Decembre delio dedb anno 17^3. fi vide il gran 
cooTumo del grano dell’ annona , che erafi fatto, non 
gik per effetto della, mala amminidrazione, ma per 
folo motivo dell’ inudita univerlal penuria, per cui, 
è a memoria di 'tutti', che troppo trilli, e lagrime- 
voli fe ne fentirono i danni per ogni luogo di 
quedo Pegno. Quindi avendofi prelente che Ripie- 
no dell’ annona erano rimadi efentati tom. 2300., 
come fopra fi è detto , fi confiderò perciò , che i 
grani efidenti,non avrebbero potuto unquemai badare 
fino alla nuova ricolta .Trovandofi adunque tutta- 
via predo del Sindaco Silva la nominata partita di 
Carozzayid avendo S. M.con Reai Difpaccio de’3i.De- 
*• ceni- 
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eembre 1 3. ordinato , che (ì fufle quella efpofla ve* 
naie ^ ad oggetto di far rimanere provveduta prima 
la Cittì di Cornar, e poi i convicini Paefi , per* 
ciò a’ii. di Gennajo del 17^4* precedenti le fbr> 
inaliti ordinate nel ' Bando , con cui fi prefcrilTe il 
prezzo de’ grani di due carlini piò delia voce , li 
credè bene, che quella partita dovefTe,Derprelazio> 
ne, comperarfi intera dall’ Univerlìtìdi Corroar,oome 
con parlamento degli il. di Gennajo rellò conchiu* 
fo(a). E'notabile però che nel parlamento (lelTo fi Uà- 
bili ben anche che della fudetta partita 200. tom.fì do- 
veffcro efporre venali perle famiglie bifognofe : che 
altri tom. 312. redaflero alTegnati per lo contin- 
gente di Silva a tenore del primo ratizzo ; e che 
i rimanenti 3988. rimanelTero perla provittadella 
nuova annona . Quello parlamento non potè avere 
il ^Ho effetto , e tal partita non potè conlìderarli 
mai incorporata all’ annona ; giacché a’ 21. di Gen- 
najo 17^4., con altro Reai Difpaccio elTendoiì rivocato 
il primo de’ 21. di Decembre lì ordinò , che - non (l 
fólTero tocchi i grani di Carozza ^ qta che lì fof* 
fer tenuti pronti lino ad altra nuova rifoluzione(è); 
Or ciò vero, come è veriffimb , lì potrk gridare, che 
il conAimo del grano folle flato ecceffivo,lé quella par- 
tita dovè rimanere intatta , e perciò noa può dir- 
li comprelà colla prima annona ? Ed ecco la ra^ 
gione potestiffima, per cui lì videro i Govemanti 
nella precifa neceffitì di veuire al fecondo ratizzo, 

. itti- ed 


(a) Nell' illaaz* fi cita per- quello parlamento il fogl. lóS., 
c 169. prim. volum. 

(b] Fo/. j.W. di Scritture in tempo dell' accelTo del Signor Av- 
vocato Fifule Stantia , 
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•<1 a far s'I, che il Governatore ordinalTe, che fì pren* 
deaero dal magazzino di Orfini que’ grani , che 
dovea, non ollante gl'intoppi, che vi fì oppofero. £' 
vero ben anche, che a’ i8. Febrajo S. M. con altro 
Dilpacciotollè l'inibizione per tal partita (/»); mi ri- 
male ella allora incorporata colla feconda annona , 
dedottone alcune centinaia di tomoli, che fi vendet- 
tero alle tamiglie bifognofe , come fì è detto , ed 
altre centinaia, che fervirono perfupplire le tangenti 
de’ primi ratizzati ,i quali non avendo grani ne loro 
magazzini fì oiferirono pagarne il divario in danaro. 
Da quelli fatti intanto eh* non vede che rellano fciol- 
ti tutti i nodi , e tutti gli enigmi , che^ fì fon tef- 
futi da' querelanti , per -formare delitti non veri ? 
Quella chiarilfìmi .variti fì fpera fìcuramente che 
debbe aver luogo nel SupremoTribunale della Camera, 
, checché fì porta dire in contrario di che fì è il 
più accanito querelante,!! quale elTendo prevenuto,ado- 
reri cosi ciecamente lafua preoccupazione,che tralalce- 
rk i lumi tutti,, che portbno diifìpare (quella nebbia, 
che gli offufea l' intelletto'. 

In quanto poia’grani del Xecondo ratizzo non debbono 
i Regimentarj darne conto.Dovrebbono renderne ragio- 
ne i Deputati deiranno.i i , che allora anche fì crea- 
rono, ma Ja rifpolla di codoro per tal capo é trop- 
po chiara, e convincente , Perla renitenza de' fe- 
condi ratizzati , e per tutt’ altro , che intendeano 
fare*, come apprelTo fì diri , ti fu nella necefìlti 
di torre loro da' magazzini i grani, che tenevano, 
& pafìàrli in quelli della Citei , e nel Palazzo Ve- 

D feo- 


(a) F«l , 6, eitat- vcl. di Scrittore . 


( XXVI ) 

/covile > con/egnandoG le chiavi ad un tale Aotoaio 
Patur%o àii Piano di S'orr»9/o; anzi per malvagità de’ 
querelanti , dovè patire tal violenza anche il Sia* 
daco Silva y da’ cui magazzini in tale occafionei non 
folo furono edratti i grani di CaroKzay ma ben an* 
che i Tuoi proprj . Or queda feconda annona y fa 
amminidrata particolarmente da’ tre Deputati (celti 
dal Prefide, come fi è detto « che furono D. Gitola* 
mo Cariati , D. Felice del Caflillo ^ e D. Ferdinaa* 
do Sani y e da’ tre Coafervatori fcelti dall’ 
Avvocato Filcale Branda , che trovodi allora ia 
Cottone y i quali fi furono un tal Pietro yd/iorelli .y 
Francefco di Vennero y e Giovanni Rinvtta , cui 
anche aggiunfe per CafGere il nominato O. Giro* 
lamo Cariati . Che (è poi da’ querelanti fe ne voglia 
in queda Scrittura giudifìcato ancor l’eiìto, in un 
colpo d’ occhio ancora Te gli prefenta dagli acca* 
fati. 

1 grani della feconda annona contano per tom-io^Si. 
4.) e non gili per do8o< >come fe ne lece il ratiz* 
zo , dappoiché per la criniinofa condotta tenuta da’que* 
telanti , e per i fatti, che- fi diranno in appreflb ef* 
fendod dovuto togliere i grani da’ '.magazzini per 
cosi quietare il popolo , tanto fi efegul coll' a(U* 
denza di Notar Gerardo di Meo y di naò}ti£hnoi te* 
ftimon), e del magnifico Martino, Fr«//d Madrodatti- 
della Regia Corte di Cotrone - (a) . Qmndi efleo- 
dofi da’ magazzini de’querelanti prefi tom. 5478*y< 
dal magazzino del Stndico. Silva cosV per conto prò* 
prio, che per cento di Carezza altri tomoli 5003.4. 

fot- . 
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fórmaoo la gik detta fomma di ■ ■ ■ 10481.^ 

Eccone 1 ’ cfito 

Pani zzati per i cittadini , e fbraftierì , come 

dal conto, che innanzi al Governatore ne ' 


han prodotto i due venditori Cavarretta.fi 

Cargit4o(a) — 

Dati all’ Univerfìtk di Catanzara^ che deve pa- 
garli («) 6oo 

Al Regio Ofpedale di Cotrone con órdine del 
Caporuota Polacchi (a) , , , . .i< jo 

Al Sindaco per fare infolTare la neve (^i») 8 

Al Monillero di ^Chiara con ordine dei fu- 

detto Caporuota^) — — ^ 

Al Ch^urgo del B^imento con ordine del 

tnedefimo (a) - 1 2 

Al Tenente con ordine del mederimo(i>) ' 2 

Reltiruìto a’ querelanti (h) • ■ — ■ — 250 


Sommano 10478.4. 

Ciò è tanto vero che i querelanti, nella loro illanza 
confelTano una tal verità , abbenchè dirnezzatameu- 
*e , poiché dicono che le frodi in quella fecónda 
annona farebbero riufcite /e non et dava ^riparo' IS 
provvidenza dplt Avvocato Fifcale^ che nell' ijìante ^ 
fece fine la tonfegna a tre Deputati deftinati da luì (é\\ 
fepza'dire che efli fi fono elStti'il pi'ezzo di 
quello frano a ragione v.intaggiofiflhna , ef- 
/ ' D i ' Sfa»,;' 


: fil. 


, 3 < 9 -^ 7 «- 

fopradettì Aflorelti t 


( aaaa &c..> Ani fatti iaunzi al Govcrium 
373. 3 * valum. che funo i iopradetti AflonlU 
lo , citati da’ quereianti nella lotp illanza . 

[b] Lo confeflano i qaerelaDti, e ne rapportano nelle loroifian- 
za il inaadaro pag. jj., e J4. 

(cj Pag. a 8 . della caau illanza. 
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fen(k)loro verniti a 1 8 ., e 21. carlini il tomolo . Ed ec- 
co feoii tante filaftrocche, quante per appunto fe ne 
fono dette nella citata iiianza , che in quella fe- 
conda annona non vi è frode , o aUa|>eggìo i primi 
a doverne rifpondere dovrebbero euere i fopra- 
cennati Deputati > e Confervacori » i quali quan- 
tunque fuH'ero Itati prima querelati dagli accufa- 
tori , ciò non oftante , defillettcro indi dall’ im- 
prefa, e credettero folamente , per isfo^o di priva- 
ta vendetta, di dovere inquirerc contro i (oli Regimenta- 
rj, e Deputati dell’annona, attaccandoli, ben anche con 
altri carichi, che fono quei che van comprefi lot- 
to delle accennate due rubriche , e de quali è 
qui bene , che fé ne vada facendo un minuto det- 
taglio . Ma prima di tanto uopo è che lì parli di 
una preinelTa, che fi fa da’ querelanti. 

Sì dice, che da’ Regìmentarj a’ j.Febrajo dell’ anno fu* 

• detto 1704. fi Icelfero per Deputati della fecon- 
da annona D. Orazio Montalcini , D. Francefco 
Antonio Farina y D. Girolamo Cariati , «’l Marchc- 
ie D.Giufeppe Maria Lucifero -yia». poi eflendofi co^- 
liderato , che quelli avrebbero potuto con efattez^ 
dilTtmpegnare la di loro incumbenza,e naettere in chiaro 
le frodi, e mancanze comraelTe, .fi coójp^arono perciò 
effi nuovamente, e IHmarono nel giomó. ^’dicci dello 
•elTo mele eliggere altri cinque Deputati , che fo- 
no quelli per appunto, che fono in rubrica > 
dipendenti interamente di loro . Ma la pretnella è 
all’intatto non vara, giacahè non è affillita dalwt- 
■ to , e.bifognexli confelTare che,ficcome una paluo- 
ne allorché giegne all’ ultimo fuo periodo fi co®* 
verte in una fpecie follia , cosi noa^ fi poffono » 

que- 
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querelanti in tal fatto rilguardare che come fuori di 
fe lidTt.Si fcelfèro è vero a’ 3. di Febrajo i quattro De- 
putati come fopra, ma a qual oggetto ?Ecco le pa- 
role della conclufìone : Affinché pojfano 'rtceverft li 
grani ratizzati y e di continuo accodire , e invigilart , 
nll' itjjifìinza de Signori Sindaciy e colla dipendenza ài 
ejji alla panizazione de grani così incettati , cèe da in- 
eettarji da rd/iz4r/ (/r). Dunque furono elB elètti, per 
r efazione de’ grani fpettantino alia prima annona ; 
il che è tanto vero y, che quelli lleifi quattro De- 
putati di là a giorni coinparverò nella Regia 
Corte , e do nandarono , che a tenore dell* ultimo 
pariamento.tutti i grani fi unifTero in' un luogo > c^ 
me dagli atti- della Corte ? Nè altrimenti può andà- 
re* la faccenda y per l’altra riflelTione, che il nuo- 
vo ratizzo fi fece y io. Febrajo,, e nella <cond-ufio^ 
ne tenuta lotto quello di fi eklfero i fecondi Depu- 
tati , che lono oggi in figqra di rei,, e. fu loro data 
una ingerenza , e carico diverfo da’ primi , quel- 
lo fielTo, che non, potettero poi cibrei tare, per gli al- 
’ tri tre Deputati elètti- dal Prefide, come fi è detto. • 
Cade perciò , coti buona .pace degli acc;uratori,la pre- 
melfa che fi fuHefò Icambiàti i prihfii Deputati ne’ 
■fecondi per avere cosi gente ligià, e dipendente .Or 
ciò pollo f ecco quanto fi dice in fegucla. 

Si caricano d'indolenza i Regiment«rj,e Deputati deil' 
annona , perchè avvifati delle frodi , e mancanze^ 
che commettevano' le Pa^ttierey non curarono dar- 
vi riparo . Si rifpehde , che quelli non furono av>- 
vermi mai di tali frodi,, e mancanze , e fe pure , 

. ' COr 

' 

[a] Da’ querelanti fi cita il fogl* i^o. 1. «a/ «' 
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come fi dice nella citau ifianza , venga ciò depo- 
fto da’ due venditori di pane Cavarretta , e Gmgm- 
^ , è a làperfi che quefii erano in coati- 
nao difiidio co foprannominati Deputati > e Go- 
vernanti y perchè V non adempivano al lorodovere, e 
fopcatutto al pagamento del danaro , che ricava* 
vano dalla vendita del pane, e perciò è< un detto , 
ed una prova, che non merita affatto fède , come 
afiiofa..' tantopiò che effendofi appurato di avere il 
Qavarettoy il Gargiuloy ed un tale altro di cognome 
Stiriti^ venduto di nafcofio certa quantità di gra* 
ni dell’ annona, ne< furono da' Regimentar; querelati 
avanti il Regio Governatore di quel tempo , da chi 
fene prefe informazioóe,ed il procefTo fa ualmeiro 
in Regia Udienza per ordine della medefima, fen- 
za che poi fe ne folTe in appfcflb-pih parlato^, per- 
chè 4 fiidetti, due. venditori di pane , venivano , 
e Vengono tuttavia protetti da’ querelanti (<r) : tanto è 
vere ehe quelli che oggi ladano d’acculatori,e da te- 
fiimonj non fono fé non che rei . Del reiio è co- 
s\ cenò che le decantate frodi non giunfero mù 
all’ orecchio degli acculati , che D. Girolamo 'Ce- 
riafi y ed alrri tefiimonj , per quanto fi preinten* 
. de,ficcome .depongono , di'* avere ■ inteCo -da’ nomi- 
nati- Cavarretta , e Gargiulo le accennate frodi, 
COSI intefero anche da' atedefimi,che non aveanofU* 
mato di fame raouo a' Governanti, per non farfi 
odiare (è). Dunque, dqv’è la pruova deUa- fcien- 

^ *..V i -r':,! jM? 

■ ^ N ■ _____ _1 - 

[»)' Fol. a, Proceflb fitto <ki Coveroatore per il veadiu dd 
griooT' ' _ ' 

(b] FW. i8i. 2. w/. 
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zaPSenza dlreche quando fu(Te vero il carico, non può 
mica ferire i Governanti, e Deputati dell' annona', 
ma anzi i foli Deputati eletti dal Prefide, ed il De- 
putato giornaliero , che (ì fceglieva per turnum 
da’ Decurioni , i quali tutti continuamente aHìfte' 
vano alla vendita del pane , e perciò ne farebbero 
ein rifponfabili. 

Suflegueniemente ù caricano di un’altro delitto, qnai 
fi è quello delle continue vendite , ed edrazioni 
del pane dell’annona, col vantaggio di un tornefè 
a coppia piò del prezzo daGilito . Ma a ciò fi rif- 
ponde anche brevemente, che il carico farebbe ben 
anche de' Deputati eletti dal Prefide, e del Deputa- 
to giornaliero : farebbe ancora de’ venditori Gargiu- 
/o, e Cavarretta ; ma non mai de’ voluti rei , in 
facca di chi non entrò un quattrino per tal verfo, 
ed elfi non fi fognarono mai di fare tale illecito 
mercimonio, ed appadrinarlo, anzi con Bando fpe* 
epicamente lo proibirono fotta varie pene. 

Si dice dippiò che non elTendo dati ratizzati n\olti 
particolari , in potere di chi erano rimade mólte 
quantità di grani, ne fecero perciò codoro notabile 
negozio, contrattandoli con fòradieri a prezzi van* 
tagiofifìTimi. Ma il carico è ancora infufftden te, poiché ef- 
feridoft a’i7.di Febrtijo fatta, la mffura de’ grani dal 
fubalremo della Udienza Lorenzo.FWwo, non fi tro- 
varono efidenti , fe non (oli tomoli. 13505?. ^ 

Or fe per la feconda annona fe ne prefero to- 
moli 10481. 4., non ne rimafèro perciò a’ partico-' 
lari tutti , fe non fe da circa tom. 3000., che furo- 
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BO rii (ciati per la provila di ciarcheduno prò* 
prietarìo . Che poi coltoro fi avefier venduto il 
grano della provifia* o che tenendo nafcofii altri gra> 
ni , (e raveficro ancor venduti fegretamente ; qual 
gi urti zia vuole,, che fe ne debbano incolpare i Re- 
mentarj ) e Deputati- dell’ annona ? 

Si aggiungne di vantaggio, e fi diceche dalla relazio* 
ne, e certificati del (ubalierno Gio: del Toro , defti- 
nato a pratticare efatte, diligenze , per appurare il 
pane biìògnevole per i"Citradini di, Cotrone , ei il 
conlumo, che fene faceva, refiano Tempre più gli 
accufàtt fcoverti rei di' mala araminifirazione ; giac> 
che fi ravvifa da efiì un sbilancio grande di grano 
relativafnente al- numero d^T individui . Appa* 
re c vero da’ certificati del Toro , che * (olamente 
jSpp. Cittadini eran quelli, che avean bifogno del 
.pane deli’ annona : che le bollette , in virtù del* 
le quair diilrihuivafi il pane a’ detti Cittadini erano 
fette a cafo, eflendoTene aflTegnafo a' chi piùx^ a chi 
meno v e. che^. da’, 28/Aprile fino a’ 10. Giugno la 
conTegna de’ grani , che fecero i tre Confervatori 
• (celli dal Filcale Branda^ ■j^Jlorelli\ Rizzuto^ e ^en- 
' eccedeva lo Tmaltimento in tom. 531., c'che 
perciò quelli fidoveano creder©' (inai ti ti in natura 
coir'intelligenza ,>e cólpa de’ Governanti , c Depu* 
“tati dell’ annona (4). ,'Ma tanto’ ancora fi, ri Tppnde: 
^ 6 ' la Ciit^ Cotrone è ccmpojla di 4300. inrìim' 
"dui , ficcome .confeflano i querelanti nella loroillan- 
za • {jb)'y e. (èbbMC. fi (oggi unga che in quello n umerò 
* ' • ' *van 


— --7-- — — — — -1 — — 

(a) 576. 4t 6. f 3 zo. , Certificati. , c relazione del (ubàllcr* 

no del 1 oravi. 3. ‘ 

(b] Pag. 6. iftanza de’ querelarti , in dove ///.«.citano ifogh 

3^tid ^.6. ad ^.8, ad lo. 15. 14. <r 1 v«/. li. 
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van comprefì nncbe tjuei dell' età di anni </»r,ciò non o- 
ftante non può perciò dirli che foli 38p9.ave(Ter com- 
prato il pane in piazza, giachè quando (Idifpeniaii 
pane con bollette fi contano le tette , e per malizia 
fì moltiplicano ben anche . Or ciò vero potranno 
aver luogo i certificati del Toroy fe in etTi non fi fa 
carico il buon fubalterno ligio all’ interelfe de’ quere- 
lanti di quei marinari,che capitavano alla giomatàco* 
loro ba{ìimenti,de’fbrall(eri applicati a la votare in cam- 
pagna, e nella corruzione del Porto, i quali non fon 
mica com prefi , nè poceano comprenderfi lotto 1 3899. 
Cittadini . Quel telfimonio D. Francefco Antonia 
ScmIco citato da* querelanti nella loro itlanza(<>), ed 
altri, che han depolto per la verità , dopo di aver 
detto il perchè avveniva il gran confumo del gra- 
no foggi ugne : ed anche credo per li molti forafìieriy 
che fono venuti in tjuefla Cìttàypercbh 'ne' loro paeftnon 
trovavano quefto comodoy cbe trovavano in Cotrone per 
riguardo al pane . Che fe di quelli fatti non fi fono 
voluti far carichi i' querelanti, troppo chiaro fi ve- 
de che han chiufi gli occhi alla veritli.Del retto è 
forfè ancor vero che fi alTegnò a chi piò , ed a chi 
meno pane ; ma lènza dire , che tale inconvenien- 
te s’ incontra fempre quando fi giunga al duro 
tempo di doverfi difpenfare il pane con bolletteyp\ira 
è ben anche troppo certo , che tali bollette furono 
fatte, e firmate da’ Deputati del Prefide, e quindi 
farebbero elfi rifponfàbili di ogni eccedo , e delle 
vendite di grano in natura furtivamente fatte ; ma 
non mai i Regimentarj, e Deputati dell’aanona, contro 

E di 

(a) f e/, ai. Diligenze fitte dal Signor Avvocato Fifcale 
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cht fì avrebbe dovuto produrre eoa chiarezza la 
pruova dell'Intelligenza , e non gih femplicemente alfe* 
rirla^ lenza rapportare un fatto>che individui reato. 
Sotto L’ accennate due rubriche cade ben anche il ca- 
. rico, che particolarmente G. fa a D..DioniGo Ventu- 
ra yVno de’ Deputati dell’ annona.. Si dice, che noa 
avelTe mai contribuito I iSd. tomoli di grani a lui 
ratizzati : che tenendo, ne’ Tuoi magazzini grani 
dell’ annona di buona qualit<t ne avelie cambiato 
tom.. ip5. co’ Tuoi mucidi , e puzzolenti ; e che G> 
nalmente avelie comperato da circa ducati 50.. di 
pane dal venditore Nicola. Vetere^. fmaldendolo nella 
fua malteria . In difcarico- di che 11 rilponde che 
con è mica vero , che il Ventura non avelTe conG* 
gnato la fua tangente . Nel piano fatto da’.Gover* 
nanti ,, li porta tal p.trtita interamente introitata • 
£ le dii libro di Francelco Antonio la>Rofe^ e Do- 
menico. Curdo dilpenfatori del grano alle Panettie- 
re apparilca. , che non ne avefle conGgnati altro 
che tomoli, dieci-,, ciò niente rileva, nè prova l’ 
alTunto . Per primo qhe tal libro è informe ; e per 
6condo , portarono elG il conto Gnoad un certo tem- 
po, vale adire,che il dippiòdelli tom.io.G dovè con* 

' legnare inapprelTo, com’ èda|crederG;giachè G porta- 
no da’ Governanti* introitati,, egualmente che tante 
•altre partite, che G veggono non efatte- fui medefi- 
mo libro ,. delle, quali per altro non G fa caG)> da- 
gli accufatori, tra’ quali fono notabili il querelante 
Montaldniy che fta nel libro Indetto {coverto per to- 
moli 400. «rotti ih querelante Micelottiy che Ga 
feoverto per tomoli <i.:il tellimonio D. Francefeo 

•> Anto- 


( XXXV 0 ' 

Antonio Sculco psr tomoli tfo., e rotti : Benedetta' 
Milioti y tedimonio prodotto contro gli accufati, 
che da anche fcoverto in altri tomoli tfo. , e rot- 
ti (<») ; tanto è vero che in ciò ficcome non eb- 
be luogo la dipendenza, giachè nè i nominati di Co- 
pra,nè altri, fecondo il (ènfo de’ querelatiti, l'avreb- 
bero meritata ; cosi in qued’ accufa tutto è chime- 
rico, e capricciofo. 

In quanto poi al grano di cattiva qualitò,che fi dice cam- 
biato dal col buono deir annona, fi rifponJe che 
anche ciò'nonè vero,nè verofimilejed cccone la dimo- 
drazione.Non è vero, perchè non efide veruno velHgio, 
ocorpo di un tal delitto, e tanto me'no doglianza di 
qualche Cittadino , che ne aveife mangiato , o ne 
aveffe ricevuto danno , e quindi ohi non sk , che 
ubi deficit fundamentum'fuperttdificari non poteft{b)?ìiaa 
è poi verofimile, perchè avendofi dovuto confegnare tal 
grano cattivo alle oquede non fe l’avreb‘ 

bcro allora ricevuto”, o pure oggi qualcheduna di ef^ 
fe fi vedrebbe per tal carjco efaminata, il che non 
vi è, e tutto fi fónda full’ adiofa voce de’ due te- 
di monj C/jv/w-m//» , e G/»r^/K/o,quelli per appunto , che 
fono dati , ed oggi fono tuttavia in lite co’ Go- 
vernanti , da chi fono dati convenuti per la redi* 
tuzione di ciocché debbono, efiendo rimadi feover* 
ti ih più centinaia dir ducati , e fono quelli dertì , 
che prima furono accufati da’ querelanti, ed ebbero ’ 
poi ben anche la forte di farla da tedimonj, 

'E a»- := < 

' ^ • ■ ” ■ Che -' 

— " ' ' ■ P T * ■ i.ii.. I H 

(a) Fol.xój. voi. 2. 

(J3) L. iccum jf. de exeatt. rei judicat. 
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fche poi il fudetto Ventura aveflTe comprato dal ven- 
ditore Nicola Vetercy durante la prima annona)da cir- 
ca dbcati 5 Q. di pane per ufo della Tua maceria > 
e da’ detti C/nfarmttay e Gargiulo , durante la (e- 
conda^da circa altri doc^^di pane lafettimana ad ulb 
de’ Tuoi fatigatori di campigna >. non li sa vede- 
re , perchè una tal compera debba battezzarft per 
criminofa . Chi non sa , che I’ annona intanto d 
forma nelle Cittk , in quanto che tedino prove- 
duti di pane i fatigatori di. campagna , e tutta L* 
altra minuta gente ?. Sarebbe nuovo il fentirfì fé 
folTe proibito ad alcuno comperarfi il pane per 1 
fuoi uomini di campagna: che fé folTe delitto , fa- 
rebhefi commefTo.da tutti di CotroWy perchè tutti^ 
anche quei, che aveano la proviila, fro^n do le pre- 
videnze , ed i Bandi compravano il pane in piazza 
come lo dicer il rapportato telHmonio D. France- 
feo Scalco (a). Del redo non potrk perciò eder mai 
in delitto D. Dlqnifio Ventura , poiché , ie com- 
però il pane della prima annona lo fece come ua 
'Cittadino privato, gkcctiè egli fu fatto Deputato 
a’ lo.'Febrajo : fe poi comperò il. pane della fecon- 
da annona. , i rei ne farebbero i Deputati (celti 
dai Prefìde , che furono dedinati alla) vendita di 
quello, e ad invigilare,, affinché it dade eiatcamentc 
colle bollency e eoa effi il Depurato giornaliero . 

Tanto meno è reo per averfi ( come fi fogglnngne) 
venduto tomoli loo. di grano ai Granciere dii^off- 
ca di Niefa. a carlini, il tom. ; imperciocché, 
la compra, e vendita nou fi pruova che per mez- 

- • . _.’v 20 

(aj F«/.zi.Diligo«ze puticate dalFifcale Btancia» ^ 
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zo di un folo telHmoniornon fi prova poi eh’ egli 
■ direttamente aveflTe venduto ; anzi fidiceche il gra- 
no fi prele dal magazzino del Sindaco S//'o<»,vaIea 
dire che il grano fi dovrebbe piuttollo credere del Silva,, 
il quale avendo contribuito tutto quello che a- 
vea , ed Hi maggior fomma di quello che era ob- 
bligato, non fi puoi perciò pretendere ,.che non 
avefle potuto venderfi tornili lOOédi grano a car- 
lini 32. Ed ecco quanto è vero che il giudicio 
rielce femore fàcile quando fiali difculTo 1’ affare : 
Judicium facile eft re ipfa difcufja («•)■, che fi è 
quella regola per appunto che non fi è voluta pratti- 
care dal querelante Orftnì , e fuoi compagni , e 
quindi è avvenuto che avendo elfi tralci^rato 1 efante 
delle cole, ed avendo voluto giudicare per gli occhi al- 
trui , han fatta la figura di quei piccioni , i (quali 
’ ften'dono il becco a chi può dar "loro cosi fàcilmente 
il veleno, che il buon nutrimento. 

Ma affinchè fi' parli Ibprà dr tutto, e fi chiuda per ogni 
verfola bocca a’querelanti ,fa mellieri/ch« qui fi ragioni 
del carico, che fi fa al Sindaco D. Salvadore 
Si dice intanto che fi avelfe egli preio dall’ annona 
in nove volte tom. tfo. grano, convertendolo in pro- 
prio ufo, e coramodo, abbenchè per altro ne avef- 
fe pagato il giuffo prezzo. Si fifponde, che quan- 
do il carico foffe vero e 1 ’ 'Arrighi effettivamente 
fi foffè fervito di quel grano , non farebbe un 
delitto , Tempre che non fi contraili che il pagò 
giuda ^ la taffa , e prezzo che fi panizzava (h) , 

1 giac- 
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giacché per non comperare egli il pane in piazza 
per la Tua famiglia, potè forfè prenderfi il grano per 
farlo panizare incafa Tua. Sarebbe quello un delitto 
quando i teliimooj dicelfero , che tal partita di 
grano G folle dall’ Arrighi venduta a caro prezzo 
a Fulan di Fulano , o ad altri , il che per altro 
da’ querelanti che G fon fatti lecito di aderir tutto 
non fi è fognato di dire. Del redo il vero fi è che 
Y Arrighi G prefc il grano, e felo prefe fulla iua 
parola per farlo panizzare dà AnnaRofa£mco Pa- 
nettiera puntuale , ed oneda , come fi documen- 
terà. 

Della (leda tempera, e natura G è il carico , che G 
vede (critto contro il fh D. Giulèppe Antonio Oli- 
verio . Si fuppone che non avede egli cotrifpofta la 
,tada di ( 1 3. tomoli di grano, e che quella all'in- 
contro G fode fatta comparire foddisfatta da’ due 
Sindad , e Deputati della Città eletti io Settem- 
bre. Per ladifela de’ Sindaci, giachè i due Deputati 
non fono (tati acculati, G ritponde, che ri cennato 
Oliverio fu padre onullo con privileggio della Regia 
Camera, e fu Uditore del RegibCaltello di Ctitrone, 
In forza. di tali privilegi pretefe dunque di nonef 
fere obbligato contribuire all' annona, onde ne’ -ru- 
mori, che allora correano, credettero bene i Sinda- 
ci di non intraprendere una lite coirO/ivrn'o, e conven- 
nero perciò che G f.de aflenuio comperar pane 
nella piazza per la fua gente di campagna , e che 
ali incootro avede conlegnato con mandati di det- 
ti Sindaci , e Deputati della Città il grano del Tuo 
contingente ad*una Panet riera fuori del numero dtiquel- 
le,che erano date dwitmate a far pane perla pubblica an- 
nona 
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nona, con dovérli fervire del Colo pane, che la medefima 
avrebbe fatto, e quella li fu una tale Anna Lipari. 
In effetti fi formarono da’ detti Sindaci , e Deputati 
diverfi mandati orlinanti a detto OUverio di conii- 
gnare alla lopranominata Anna L/pjri i cennati tomoli 
ijj.. grani a rilèrba di un folo , che li fpedi 
a favore di perfona ,, che avea la cura di. provve- 
dere di pane m lire perfone- , che travagliavano 
nelli Cutronei ^ e' Mirfuraca^ Paefi. convicini allaCittk 
àiCotrone, pel taglio de’ legnami, che fervir doveano 
per lo Regio Porto, della, detta: Cittk ; c per noa 
fccmare il pane delia piazza , IT- prele- quello cfpe- 
diente, di far conllegnare dai detto Sign.O/tuerw tom. 
25.. di grano ,, vche gli fut pagato da quella, fteffa 
perfona incombenzata,che- e’ prefcelfe come Callclla- 
no , e come Prefidente eh' era-, della Reali Giunta di 
detto- Porto,, qual colà appanfcedal mandato,, e rice- 
vuta in, piè. dii effo- (<»)• ■ - 

E qui ( le non li vada, errato )* finilcono- i carichi 
che fon comprefi forto. le accennate,- due- rubriche • 
Or fe ai lume di que’veri fatti , che li fono rap- 
portati, cade interamente la machina ideata da’ que- 
relanti , eccoi ciocché, debbo trarfene* di .certo «.Il 
pih rigido inveftigatore di delitti nelle, accennate 
procedure non potrebbe in effe rinvenire neppur 
colpe . Se i foli due Sindaci , ed i due. Deputati 
della Cittk Cimmino y.e Galajpt eletti ini Settembre 
del 17^3. commifero* qualche fvilla nella amrai- 
nillrazìone della prima- annona, di cui per altro net- 
tamente- fi,: è dato il conto , forfè, non potreb* 
I baro 
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bere eflere rirponfabilt di altro che di omilTione 
Per la (econda annona poi ne’ i Sindaci , ne' i De- 
putati eletti pjr efla poTono rilpoalere di niente; 
giacché fi è detto che ad oggetto che rettamente 
fi am niniftrafle tutto fi fece coll’ intelligenza de’ 
tre Deputati eletti dal Prefide, e de’Confervatori (cel- 
ti dall’ Avvocato Fifcale Branda , i quali per al- 
tro non fi veggono rubricati : ma in ogni cafo 
però per Tuna, c per l'altra; amminiftrazione deb- 
be fempre averfi prefente lo fiato railérabiliilimj , 
io icui fi ritrovò 1' anno fcùrfo cialcheduna Uni- 
verfita del Kegno . Ciocché oggi potrebbe palTa- 
le per mal configlio fu alloca *uoa necefiità di 
oprare, e chi non sii che i più lavj credettero bene 
in quel tempori dovere far' ufo di prudenza, e di 
toleranza per impedire i (concerti ma;gion?Si ri- 
chiami 'ciafcheduno in memoria lo fiato , in cui fi 
fu quella Cittù , e conofcerk che tal veritii non 
abbifogna nè di argomenti, nè diinofirazioni. Qui fi 
pensò anche difiribuire il pane con bollette , e fe 
ne cominciò a formare il piano , il quale poi non 
ebbe effetto, perché fi conobbe non utile, nè van- 
taggiòfo ad oggetto che gl’individui delle famiglie 
fi duplicavano , e fi triplicavano a piacere . Or fi 
confiJerì Ce quello piano, che in Cottone ebbe luogo 
potè condurre allo fparammio . Che gioverà og- 
gi a’ querelanti di dire che gl’individui della Cittli di 
Cottone non oltrepalfioo il num.di 3 $pp.? Bifògaereb- 
bechefi faceffercarichi di quei,checomparvero colle 
bollette^ e di tutti quei forallieri, marina;, ed al- 
tri jjtpplicati al lavoro del. Regio Porto , i quali 
moa era dovere che raorllTero di Umcyioait non ino- 
rilo* 


4 


' DigitizeO by Coogle 


r 



/ 


( XLl ) 

rÌTono.Che gioverà ad Orfini , e fuoi compagni sfia-’ 
tarli,; gridare che non tutti i Cittadini dìCotronc potcano 
comprar pane in piazza,dappoichè parecchi teneano. la 
provila di grano nelle loro cafe ? Bisognerebbe che 
dioioftraflsro patentemente, e non già arzigogolan* 
do, come è il loro folito, che i|uei tali che avea-> 
DO le proville di grano elfettivarnente non avelTer ' 
comprato il pane in piazza; giacché può dar bene, 
che quedi tali avefler creduto meglio fparammiando 
il grano di lor provida, per farne illecito traffico, 
Servirli del pane dell’ annona per alimentarfene , e 
per farne ancora mercimonio , come generalmente 
in quella Città quaficchè da tutti fi fece, a difpetto 
di quelle provvidenze , che allora prefe 'il Governo. 

Mai querelanti convien dire chea tanto non han voluto 
riflettere; ed addolorati tuttavia di aver dovuto.per 
cura, e , vigilanza de’Kegimentarj fagrificare quei van« ‘J- 
taggiofi negoziati di grano, che fi erano intalentatt 
di voler fare , come in apprelTo fi vedrà, poco cu- 
randoli de’ loro concittadini, e della loro patria, di 
cui fi dimodrarono fpietatifTimi inimici , han cre- 
duto di poter sfogare la rabbia, e ’i dolore , che 
altamente preme loro il cuore , portando innanzi 
una calunniolQma accufa. Di .qui è nato ohe fi é fat- 
to ufo di tanti obbrobriofi termini contro gii ac-. 
Gufati nella, già detta tdanza, la quale non contie- 
ne altro che una brutta nojofà cantilena di furtìy 
ruiamenti f rapine y frodi y falfità &c. cd altro di fimile 
liga.Doveano elfi però come quelli, cui troppo è no- ~ 
to lo fplendore delle famiglie degli acculati; febene 
l’abbian Tempre dovuto mirar da lungi ; rifguar- 
dare 1’ illibato 'onore di loro , come . quelle 

F . annofc 
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antiore qii^rc; , eh: fì fono talmsnce radicate In-ona 
farciti, c!i 3 neppar le tempide potrebbero atterra» 
re: d’ onde < è che fempre ^iìi credono gli accufati 
che non debbano far ufo d ingiurie per ingiurie , 
elTendo ancor troppo vero ciocché fcrilTe un Filofofo 
che meglio fia elTere afpramence vituperato , che 
ireddamente iodato , poiché colui che maladìce, e 
vitupera y con quanto maggior fiele il fa, tanto pih 
dimoflraft tiniquo , inimico , ed indegno di fè- 
de {a) : feuza dire che per altro riguardo neppur 
gioverebbe 1'^ impegoarfi a frenare , e far argine 
con: rifpode alla di loro ftabbocchevole rabbi?, dap- 
poiché farebbe io IfeiTo che maggiornaente alzarli v 
come per appunto fcriffe il Comico, 
s BacchtX , baccanti , fi velh adverfarte*^ 

^ £» infana , infaniorem facies f jeriet ftepìus . 

Or dunque, per oonchiudere lopra quei fatti, che hait 
lappone , colle accennate . due rubriche, di olente fo- 
no rei i Governanti , e Deputati dell’annona .* ma 
quando aflblutamente ' palTar non • fi voglia qaeda 
propofizione,, il che non fi crede ', ndn fi' sh in- 
tendere con quale fpirito da’querelanti fi pretenda di 
agire contro^ di dii criminàlmente , quando non 
ancora fi fon dati i conti in Regia Camera da’due 
Sindaci ,i<iin villa 'de’ quali fi pofTi dire che fiàn 
ritnafli fsoverti r, q'uando per tutte quelle volute 
mancanze Bel giudizio 'crinvinalo , fi vuole 

. r , . . oggi 
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(») Pfxflat gsmìittT^& ftpu vidum viiuperofi , qaaia tKigiit 
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oggi portare innanzi manca la prova dclK ingen$- 
rr, che, ficcome è noto fino a’ novizj del Foro, fi 
è la bafe,e il fondamento di ogni inauifizione. Mo* 

Arino inten i Sindaci le mancanze, produchino il corpo 
del delitto, ed allora, fé fia ciò avvenuto per dolo, 
faranno foggettati a galligo coloro, che han fallato, 
e delinquito. Che fs poi tal dolo non vi da , co- 
me non vi fu , e chiaramente fi è al di fopra di- 
modrato , quando rimanedero fcoverti , non po- 
trebbero per ogni legge efler tenuti aii»aitro elio 
alla rifazion del danno : Eppure anche in tal cafo 
ogni equità vorrebbe che fi avede riguardo a quei 
nugolo di di(grazie,ed a quel animadb di acciden- 
ti , che fi iperimentò nello (corfo anno, per cui 
niente , o troppo poco vaifero quei rimedj , che 
potè fuggerire 1 umana prudenza. 

A Ppredb alle due gi^ descritte rubriche , ne fif. 
lìegue un’altra , k quale non ha rapporto- af- 
fitto co’Kegimentarj , ma con un folo de’^Depùt»- 
ti deir annona , cioè col DioniGo Litterio , e eoa 
un tal Giacinto Cirillo , e Francefeo Antonio làt- 
terio. Ella adupque fi è del tener (eguente: de eoo- 
peratione &manu btfbita in illiritìs - venditionibut firn - 1 ► 

menti fadis in Civitète. prvdida perquampnrimospar-%,*”"^ '^l'-\- 
ticulares Ches , in prteìvdiciunt aliorum Civinm , & ' 

ttiam c'<terorum^ ut intus &c.,ì?er non gravare que- 
fìa Scrittura forfè non dovrebbe ella fbttometterii 
ad efame : ma per onor del vero , e perchè G 
vegga, ohe la procedura non ha fodegne per niim 
verfo, fark bene , che qui folamente fi dica. Che 
tutti itedimonj, per quanto^ fe a’ è fparfà la fà- 
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may 6(àn)fnati per* tal tarico , foltanto dicono d$ 
0 vct mtefo y che i tre nominaci Francefc* 'Antonio, 
e Dioni fio L/Vrmo , e Giacinto Cirillo G folTero 
Rgretamente cooperati , facendo da mezzani , allo 
furtivo vendite di grano , che G fecero a foraftie- 
riyfenza individuare alcun fatto (/r).Ma tra e(G è no- 
tabile un tal ‘Gaetano R’alzano y\\ quale > per quan- 
to benanchè G è prefenrito , ha deporto con fènzt 
di yeritb : poiché su querto capo deponendb ancor 
egli auditu^ , foggi ugne poi che in quelle an- 
guftie , in cu\ G. ritrovò 1* anno ÌcorG> la .Cittlt 
d^i Cotrone , ogniuno cercò di approfitfarft ('A) : tan- 
t' c vero .che per querto carico dovrebbe efler 
rea tutta la Gittk di Coprone ,* e quella rubrica 
piuttorto dovrebbe veJerG fcritta concra i^querelan* 
ti per le vendite furtive di grano da- e(G - ratte , co- 
me G vedrk in apprelTo manifertamente colf efame 
delle' altre .rubriche .-E purey-rtando il carico iti' 
quelli termini contro coltoro non ebbe dubbio la 
Regia Udienza di cacciar fuori la citazione col, cd- 
fiapur y per cui poi giuftamente fèi ne gravaroao 
effi nella G. C. della ‘Vicaria . 


arigìootT ’ Altra chimerica rubrica fcritta contro de* Re- 

e Deputati deli- annona G à la- fe- 
qiiente^ •: De illicha impofxtione ve^igatis eaur 
fa lucri faciendi fuper Civibm y up input &f, , Vera- 
inentf: è quello un -carico troppo ^eclofo , c po- 
V ’ ~ . ' . ; . V treb- , 
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(a) Fot. j8i, 198. ili. CTc, voU Zr ciati aocotdaque 
wlinti nella di lóro iflanza . ; " 

«{dj- foh 393. voi, 3.. 


irebbe forfè il talento de’ querelanti attaccarvi un 
idea di effersi. i Reginaentarj^ e Depurati dell'annona 
ufurpati d’ una regalia, e quindi che (ian degni di 
efemplare galtigo . Ma buon’ è per gli acculati , 
che nel mostrare la diloro calunniata innocenza, 
poflan fempre krlo con poche parole . Si fenta 
dunque , come lìafì. fondato un tal carico , e poi 
fi giudichi. 

Egli è a la perii che nella Cittè- di Corrode, da tem» 
po immemorabile > fi lèmpre mii pratticato , 
che a* venditori del pane dell’ annona fé gli è ac<- 
cordato per le^di'i^i’o fatighe il guadagno di un torne- 
fe a carlino ,.e 'di un grano a docato fopra quel pa- 
ne , che han venduto ; il che giufiamente fi è 
fempre .permalTo , dappoicchè ninno è tenuto im- 
piegare l’ opra'fua- fenza lucro e cos'i fr prac- 
tica ancor oggi fotto il Sindicaco di Montalcini , di 
ohe fe n’ h prodotto prefTo gli atti il documento» 
Gli accurati Governanti , e Deputati dell’ an- 
nona , credettero bene di non alterare 1’ antico lo- 
lito , e permifero - per ciò a chiunque fi -folTe vo- 
luto impiegare a vender pane il poter gode- 
re di' tale .vantaggio , *ed emolumento . Si 
sa che' agl’ inco venienti fi debbe (empre mai ri-' 
parare cogli opportuni fimedj . Crefciuta intan-' 
to la mancanza del pane , e crefciuta ne’ Citta- 
dini la voglia di averlo efaberantemente , an- 
che quando meno ne abbifognavano , come per 
altro fi fperimentò ancora in quelH Capitale , non 
larebbe fiata condotta , che folT^fi continuato a 
vendere il pane generalmente da tutti , come 
prima lacevafi ,giacchè oltre la grande diffipazio* 
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ne , che nc farebbe avvenuta , fàrebbefi aperto U 
campo ad infinite frodi i e fconcerti . Prudente- 
mente adunque credettero i Governanti, e Depu* 
uti tutti di dover cambiare condotta, e refiringere 
a pochi la facoltà di poter vendere il pane . Ali’ 
incontro eOendofi confìderato che quei, a’ quali foli 
farebbe (lato permefib di vendere, avrebbero fatto un 
guadagno eccefltvo fe fi foffe lafciati , godere dello 
fiefib vantaggio di un tornefe a carlino , ed elTen* 
dofi rinvenuti due Cittadini Vincenzo Cavarrotta , 
r Raimondi Gargiulo , che oggi fanno la figura di 
tellimonj , i quali furon contenti di vendere il 
pane con (ole due grana a tomolo di guadagna , 
fi credè bene doverfi accettare una tale offer-- 
ta , -ed il .di poi à , alla ragione. del primo cambia- 
to fifiema^ introitarli a benefizio,. della Univerfità , 
onde meglio.fi foflfe potuto fupplire alle fpefe cfira- 
ordinerle, e che qumidianamente occorrevano, len- 
za aggravio di quella popolazione. -Cosi dunque-'G' 
fece. Fu ricevuta l’ offerta. // Cuvahvtfa^ed ilGar* 
giulo^ ne difiefero l’obbligo, ed t Reggi nientarj, e Depu- 
tati, affinchè fi evitaffe ogn’ imbroglio, (limarono < ben 
anche dedinare il Marc.ief3 BeHin^ieri , uno ck’ 
.Deputati dell’, annona , per introitare ‘il dippifi 
delle due grana a tomolo , che ' da lui do vea 
poi .erogarsi nelle fpefe , che farebbero occorfe . 
Ecco dunque come fi è fatta furgere la fpeciofa 
accennata rubrica : de imjxofieione •àeBigtdìs , mm. 
/a lacrifaciendi fnper ctvibus\ e luUa quale , lenzachè 
per niun verfo vi podi .rapprelentareintereiTe il que- 
relante Orftnìy e compagni, vi ha tauro gridato, c 
fchiamazzato che Cerbero con tuue,e ere ie- lue go- 
le 
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te latrò meno in faccia ad Enea (a) . 

Or ciò vero, com’è verilTimo, qual far^ il delitto per ìGo> 
vernanti, e Deputati d«U' annona? Forfè fi è provato 
da’ querelanti, che il danaro ritratto da tale efìgenza 
fblfe andato nelle private di loro borze; e non è egli an- 
zi vero , che tutto s’ impiegò in quelle ftraordi- 
narie fpefe,che bilbgnarono, tanto per lo trafporto 
de’ grani in Cittk, che per la mifura,e coltivo de’ 
medefimi , per cui fi difperiè molto danaro ? 
Non è forfè vero che tutto s impiegò per la cu- 
ftodia di giorno, e notte de’ magazzini ; per quel- 
la giuda paga , che fi dovè dare a’ Soldati Mili- 
tari , che filTi fempre fi dovettero mantenere ne’ 
podi ; ove fi vendeva il pane, ad oggetto d’ im- 
pedire (quelle forprefe , che molte volte fi tenta- ' ^ 
rono da poveri affamati , e dagl’ infoienti Cittadi- 
ni, e Foradìeri,e per trafportare il grano ne’moiini, 
che fi cercata a tutto potere rapprefagliare ? Senza 
diredi tutte le altre fpefe minute occorfe per corrieri, 
per cancelli,W/erre,carta,ferri,e per tutte le altre rico- 
gnizioni, che fi dovettero fare a coloro, che riado- 
perarono perchè fi evitaffero, il piuchè fofie dato 
poffibile, i rontori, e iconcerti,.come dalla nota, e 
da’legitimi documenti, che ne prefentò al Caporuo- 
ta Polacchi il ridetto Marchefe Bcrlin^ieri (^)?Anzi efsen- 
doli ritrovatocheda tal prodottoavanzavano in potere 
dello defso Marchefe BerUngieri ducati 251. ^furono 
quedi ancora efibiti,e per ordine dello dedb Caporuota 
furono confignati incutere, di'D. Girolamo Carìatt{c }4 
' " - ' > - ' 0. Niuna 
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-Niuaa reitk dunque è da imputarii a’ Governanti , u 
Deputati deli’ annona per fi fatta esazione , e non 
folo che cade quella prima parte della rubrica : 
de intfmfitione ve^igalh] giacché fi efiggé quelloche 
per lo pa(Tato,ed oggi ancor efiggefi,ma cade ben 
anche la feconda parte di quella / cauja lucri fa- 
ciendi fuptr civibus ;^iacché il danaro , che dal Mar* 
chele Berlingierì fi introitò per tale efazione , fe- 
condo il conto da lui datone, fu efi^ato per quel- 
le fpefe, che occorfero , per cui i Governanti, e 
Deputati dell’ annona non poteano eflere obbligati 
deproprh,ptr nelTuoa legge. 

fun*i *^*u'inu tre altre rubriche, che eflendo dlunaiftelTa 

fcft», ^ i'g* > ^ che vadino accompagante per quelle 

titna rubrica, proprie rifleifioni , che occorreranno ; e perchè 
fi olfervi , per quanto fi poffa , una giufia brevi- 
tà.' La prima è : de fcajfatione- iorrei I^.Jafepbi Or- 
fitti , & captura modiorum ^uatuore^afunt tfuadraginta 
frumenti fub colore faxt non fi>l»tx ,dt* ad. vtndi- 
Ham commi !f a .L’ altra è: de infult».^ & iniuriis in 
publica platea iommijjis in perfonam diSoram Magni- 
ficor.D.fofepbi Micelotta fr D. Francifci /Intontì Farina 
ad ip forum recurfum^ (T querelami ut i/rm. E la ter- 
za finalmente fi è : de reprffalia mngn/t qnantitat s 
frumenti^ prtevia fcaffatione plurium horreorum^commif- 
fa in tnagnum prteiudkium. prediBorum Orfini , Mi- 
celotti^ Farina^ & Montalcini . Chiunque voglia co* 
nofcere lo fpirito , che anima le voci de’ querelan- 
ti, vedrò ficuramente dalle accennate fubriche ,che 
non a torto fi è detto fui principio di quella Scrit- 
tura, che tutta la di loro rabbia é oau per 1' ia- 
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giufto dolore « di non eflerfì potuti (iraricchire 
nella paflata penuria pili di quello che fecero; giac* 
chè accaniti a venderli ad efòrbitantilFima. ragione 
quel grano, che teneano confervato , e ra'cchiufo, 
avrebbero mirata a ciglio afciutto la diliruzio- 
ne de'proprj loro Concittadini. Di fatti, ecco ilfonda- 
mentodella prima rapporcaxarubrica. Si duole il que- 
relante Orfiìtt , che lì foflero tolti dal Aio magaz- 
zino tomoli 440. grani , perchè (lava gik in tratta- 
tato di venderteli . Ma A dica con qual titolo i 
Governanti fi prefero quel grano , e perchè dovette- 
ro fcalTare il di lui magazzino ? La rilpotla è chia- 
ra , ed in pronto, perchè fi rileva dallo (lelTo procefTo in- 
formativo. Effettivamente non avea egli contribuito, nè 
volea confegnare quel reflo di grano , d(ie dovea pel 
primo ratizzo . Ei.in ve'-o rilevali dalle fcrittu- 
re , che fono negli atti , • eh’ egli era (lato, ra- 
tizzato per tomoli 13P7. . Appena in due parti- 
te confignati ne avea 374. , oltre la partita che 
gli era Hata efentata con Provifioni di Camera , 
come fi è detto , e pretendea del dippih farne un 
illecito mercimonio . All’ incontro t Deputati de’ 
tre Febrajo 17^4. , infruttuofamente aveano in- 
tentato il giudizio nella Regia Udienza , e nella 
Regia Corte per obbligare i renitenti ratizzati ad 
efibirequel grano, che doveano, come dagli atti,che eli (lo- 
no;quindi vedendofii Governanti alle (Irette, precedente 
il permeilo del Govemadore , ficcome fi fenteche codi 
col detto del Tellimonio D. 'Tommalo Soda (/i) , 

G cr e- 


(a] Fot. 237.3.110/. così citato da' quereUntì . 
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credettero bette di fare fcaflare il magazzino dell’ 
Orfini y e prenderfi 440. tomoli di grano , che it 
fu il reflo de’ 1 397. a lui ratizzaci , come dal 
piano del ratizzo , e dal libro dell’ efazioni fat- 
to da Domenico Curdo , e Francefco /e Ro/ir ft- 
{lente ancoc negli atti(<>).Al lumeoradi quedi irre- 
fragabili fatti, come può reggere L’ efpreilione appoda 
nella cennata. rubrica, che. fi foITec tolti; dal magaz- 
zino dell’ Orfini i 440* tomoli di grano fub colore 
tana- non folutt y Ò" ad vindiHam , quando fi prefe 
effettivamente quel grano , che dovea , e non fu 
mica a vendetta , cosi perchè vi precedè il permei^ 
ib del Governadore , come perchè il titolo fu giu- 
do ? Anzi ficcome non vi fu co.i non fì porta 
ninno , neppur lontano, motivo , del perchè gli 
accurati aveffer voluto fare tal. vendetta . Cade 
dunque quedo carico interamente , e fènzacchè ab- 
bia bifogno'di altro efam: ; onJe fèmprepjò vede- 
fi , che i querelanti accefi di uno ingiudo fdegno, 
vorrebbono delitto, ove non vi è dato , nè vi potrh 
effer mai. 

Della deffa. natura è- 1 ’ altra rubrica ; anzi Icuopra 
ella affai meglio lo fpirito della querela , che fi pro- 
muove, e fcuopre la menzogna , e la calunnia, che 
fi è roalcherata con voci , e con fpeciofe titoli ne’ 
procedi , ma fenza fodegno di fatti, ed occultandoli 
i veri (ir): t quindi Tempre più fi fpera. cheilTri- 

buna- 


(b) Fti.toj.vol. 

Spidofa veriis, rt inaiiia „ Taàt, 


Digitized by Google 



banale della Regìa Camera , in dove il Capo, che 
vi prefiede è il più fermo appoggio degl’ ìonocenti 
acculati, ed il più brillante lume del Senato (<r) , ne 
debba prendere Hretto conto, e ragione. 

Si è detto che vedendofi i Regimentarj mancare il 
grano del primo ratizzo, cosi per quelle partite , 
che rimafero efentate, che per quelle, che non po- 
tettero efìggere, e molto più per lo confumo Drab- 
bocchevole , che giornalmente fàcevafi di pane pel 
concorro de’ fora(lieri,che fi affollavano nella Cittk 
di Corrode, e vi giugnevano di giorno in giorno co- 
si per mare , che per terra , credettero bene veni- 
re ad un fecondo ratizzo . Difpiacque di affai un 
tal paffo a’ querelanti per lo motivo altre volte ac- 
cennato , e non folo che cercarono contraffarlo , 
ma diedero di pìglio pur anche furtivamente a ven- 
dersi'! loro grani , come dagli Strumenti di com- 
pra , e vendita , che n’ efiffono tuttavia, e da’ fat- 
ti , che fi diranno in appreffo. Di tai maneggi a- 
dunque furono rìfcontrati i Governanti , e ad og- 
getto d’ impedire ogni illecita vendita, che fi a- 
veffe potuto fare, fi convenne chei querelanti avef- 
fèro dovuto depofitare in mano di D. Prancefco An- 
tonio Sculco una chiave di ciafcheduno de’loro magazzini, 
ed un^altra fatta a catenaccio ne a veffe dovuto reffare in 
lor potere . Tanto in effetti fi fece; ma allora quan- 
do credevano i Deputati di quefla feconda annona, e 
Governanti di effer ficuri, che il grano llaffene’magaz- 

G 2 Zini 


(a) Così vicn chiamato <h Oraiio Alinio Poliiooc ; e Seneca 
ne telTe ancor gli elogi i perchè con efatteua , ed iPancabilinen- 
te faticiva fino alla dcciioa ora, vaie a dire Cno a quattr’orc do- 
po mezzo giorno. 
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2Ìni allora piò che mai l'accufàtori tratti dalla ib(àzìabi> 
le fece dell oro, fi adoperavano, e fi maneggiavano di not- 
te tempo ad elirarre, e vendere quei grani , che , dan- 
do con fervati a doppie chiavi , fi credeano troppo 
troppo Ccuri . Ed ecco come fi eludeva la cautela 
di (opra fpiegata delle due chiavi . Si erano depo- 
fitate è vero le chiavi delle mafcature delle porte 
de' magazzini in potere di D. Francese Antonio 
Sculcpy ma i querelanti aveano (aputo eludere l’ar- 
te coll’ arte , poiché , avendo fatto togliere di fop- 
piatto le mafcature ò\<{\ìc\\tQ,h\i\ì , che aveano depoG- 
tate, erano venuti perciò i magazzini a redar chiud 
colle fole chiavi de' catenacci , che erano in di- 
loro potere, e quindi poteano a lor talento edrar- 
ne il grano , come per altro faceano > £ di vero fep- 
peG allora con certezza , che furtivamente in una 
notte G avean venduti loo. tomoli di grano ad un 
naturale di Feroleto , Si (eppe che la notte di ve- 
nerdì 24. Fehrajo ne edraflTero altriyMmoli 54. : e 
la mattina di fabbato 25. del fudetfo raefe avea- 
no di glH infaccati altri toavoli 44. per mandarli,, 
come G difle, in Feroleto y e Nkafìro colle fbardatCy 
e condottieri di loro Cafe (<»).Tali furtive vendite, 
ed altre, che non G noverano , fatte in tempo che 
fi credeva , che il grano non potelTe ufcire da’ ma- 
gazzini , per le doppie chiavi appodevi , commodè- 
ro gli animi di tutti , e molto piò de’ poveri Cit- 
tadini, che dubitando , e con ragione, di poter ri- 

ma- 


(») Tutti quelli falli furooo colUti coll’ iniormaiione giudi- 
tiaiia pref» dtl Covcrnature , quella tttlTa che fu poi dal Capo 
Ruota Pelatchi inferita neg’i atti da lui compilati . E.' Terofimije 
che fi depongano pure dal D. Francefeo Antonio Scalco tcftwnonjo 
citato da' querelanti col foglio zz6. z, voi., e da altri, che ha» 
depoiVo pei la vetità. 
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manere fenza grano, ebbero ricor(b a Governanti , 
perchè trovaflero riparo ad un tanto fcandalofo in- 
conveniente. Domandarono eOi adunque per prima, 
che per maggior fìcurezza , e ad evitare le frodi, 
fi apponeflèro a’ magazzini de’ ratizzati i cate- 
nacci della Città : ed in fatti dal Governatore di 
quel tempo , fu infinuato a’ Governami , e De- 
putati dell’ annona, che tanto avelTero fatto, on- 
de cosi lì quietalTe il popolo fcandalizzato , e com- 
molTo dalla condotta de’ querelanti , cui fì ordinò 
ancora , che fulTero venuti in piazza , per- 
chè in di loro prefenza fi folTe efeguito il cambio 
de’ catenacci . Or qui cade la rubrica : de injyltu 
& injuris &c. m pcrfonam Micilotti , e Farina , 
che al di fopra fi è rapportata . Vero è che el- 
la cade particolarmente contro D. Dionifio Fentu- 
ra, D. Dionifio Silva,. D. Nicoh Marriano , e Dio- 
nifio Letterio, ma è bene, che qui fe ne faccia mi- 
nutamente parola, onde fempreppih fi formi il ve- 
ro carattere della prefente procedura . 

In piazza intanto , fecondo 1’ ordine già dato dal Go- 
vernatore, non vennero altri la giornata de’zj. Fe- 
brajo, in tempo che tutto il popolo commolfoera- 
vi accorfo, fe non foli due de'querelanti, cioè il D.Giu- 
feppe M/r/Vor/r, e ’l D.Francefco AntonioF«W»j. Ordinò 
a colloro il Governatore che a velser tolti da’di loro ma- 
gazzini i catenacci , affinchè la Città avelTe potuto 
farvi mettere i fuoi; ma da Farina, e Mkilotti, con 
protervia, non fi volle obbedire , ed allora fu , fe- 
condo che fi è preintefo , e ..fecondo la Specifica 
•depofizione di D. Tommafo Soda {a) patrizio Cotro- 

I , G 3 . ( • nefe, v 
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t«) li Idlimonio Soda è citato da’ quereli nti nella loro idaa- 
zi col foglio 358. 3, voi. 


e tefUmonìo fifcale , che D. Diontfìo de Silv» 
comiaciò a rimproverar loro: che ejji ft aveaa vea- 
^ufo il gratto . Si dice che a tal propoda avef- 
fe il Farina , e Mtcelotti rifpodo , che eJJi non 
avean venduto mai grano; e perchè quanto fi aÌTeriva, 
era un orrendo manifedo mendacio , foggi ungne 
Soday che il Dk Dionifio Ventura con alterazione 
avede- ripigliato , dicendo, che ce ne avrebbe fatto dar 
conto , e farebbe andato a piedi di S.M. In tale dato-di cole 
edendo capitatacolk il Deputato Dionido Litteri>y tao- 
to quedi, che gli altri di fopra nominati , e rubri* 
cati per tal capo , fi vuole che avedèr cominciato 
a dire: voi fiete nemici della Patria ; tantoché il citato, te* 
dimonio Soda avendo conofeiuto, cheildiicotlo-comia* 
ciava a rifcaUiarfi , credè ben fatto partire dalla 
piazza , e condurd feco i due Farina , e Micelotti, 
Or efsendo queda la veritk del fatto, e credendoli 
che cosi fi deferiva nello defso informativo, chi fark 
quel rigido ricercatore de delitti , che vi pofsa ria* 
venire quel reato , che con fole fpeciofe parole , efen- 
za di altro vi fi vuole dal Compilatore del procefso nella 
gik detta rubrica r de infultu , Ò" injuriis &c. . E 
dove fono le ingiurie, dove l’ infulto ? Farina^i Mi- 
celotti doveano ubbidire all’ ordine del Governatore, 
che comandava che d togliefsero i catenacci , per 
mettervi quelli della Cittb . Poveano colla pronta 
ubbidienza far ricredere il popolo tumultuan- 
te, che non fi aveano elfi venduto il grano , ma 
tanto non fecero, nè voller fare, perchè erano rei, 
co ne chiaramente apparve da quanto avvenne irv ap* 
prefso, che (1 è quello che ha fervilo d’ingiudo fon* 
damento all’altra rubrica, che fi è ancor traferitta : 
de rtpaafalia magna quantitatis f rumanti &c, 

•r ■ ‘ ‘ ; La 
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La renitènza di Farina, e Mkelotti in non vofereapri'- 
re i loro magazzini per lo cambio delle chiavi , 
chedovea farlì,ed il non eflTer venati in piazza gli altri 
due querelanti , fece lì che fi accrebbero in petto al 
Governatore, ed al popolo i folpetti contro di elTi. 
Ordinò dunque che fi folTero rotti tutti i catenac* 
ci di (^uei magazzini , ove erano grani de’ pro> 
prietar|,che non voleano efìbirne le chiavi, e per* 
chè il tutto foffe feguito fenzalconcio,e romore, volle 
che i Governanti,e Deputati dell’anoona formalmente 
vi folTero intervenuti , Or qui comincia il grande 
per quello carico, e che lì Ipera che fervir debbe 
di lume per tutta la caufa . Il primo catenaccio, 
che fu i'calTato, Icopri la frode de’ querelanti , per- 
chè nella porta del magazzino non vi & ritrovò 
la majcatura di quella chiave , che erali depofita- 
ta in mano di Scalco , ma il fòlo catenaccio , 
la di cui chiave, rimaAa lì era in potere del pa- 
drone . Lo ftelTo avvenne di tre altri , ove fì rico- 
nobbe r tolte di frelco tutte le di quelle chia- 

vi, che eranli con mala fede depolitate , ed io al- 
cuni di elTt vi (ì ritrovò del grano infaccato , di cui 
fapeafi gi^ pubblicamente di elTerfene dilpoha k 
vendita con alcuni naturali di Strangoli , che con- 
durlo doveano fopra certi Ballimenti , che erano 
gik giunti in quel porto . Chiara , e netta li 
vide dunque in ciò V idea de’ querelanti , che era 
quella di far rellare fprovveduta la Citt^, e di far 
morire affamati i loro Concittadini, purché eflì fi fol- 
fèro llraricchiti . Allora collantemente , e con Are- 
' pito fi chiefe dal popolo, che fi doveffero alTilfaii- 
te prendere tutti i grani da quei magazzini, ed in- 
trodurli iit Cittlt^ Ad impedire tal fubitaneo paflTo- 
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però, che fi voleà efeguire all' iftante, vi volle tut 
ta r autorità del Governatore, e la- buona maniera 
de’ Governanti , e Deputati dell’ annona , i quali, 
quietando il Aifcitato romore, ottennero che (ì {of- 
fe principiato il giorno appreflb 1’ introduzione in 
Cittk de' grani de' querelanti non meno, che quel* 
li del Sindaco acculato D. Dionifìo di Si/va , e i 
grani di Carezza in tona.4000., e rotti, che dallo lleflb 
Silva fi conlervavano nel luo magazzino , come ap- 
parisce dal cettifìcato fattone da Notar Gerardo di 
Meo fidente negli atti informativi (a). 

Or da tutti gli accennati fatti, che fono nel procefso fìfcale 
codati colla informazione giudiciaria,cbe allora nedif’ 
fimpegnò il Governatore informaziepe, che poi redò 
Terihcau,e Tempre più autenticata per mezzo dell’ 
Avvocato Fifcale della Regia Udienza D.Antioino 
Braftcia^e del Caporuota PWare^/, potrù nafeere quel 
reato,che fi contiene nella rubrica dereprefalia &c. ? £ 
non fi vede anzi chiaramente cheli è voluto dall’ Alti- 
tante Gior(l7»o,in tempo che vacava Solo alV informa* 
zione,eche faceva egli tutto per la mortale indifpofizio- 
ne, in cui cadde il Caporuoia, dando in Co/rone, per 
cui poi dovè follecitamente ritirarfi in refidrnza , 
logorar carta , e dampar pruceffi in danno dell’ in- 
nocenza, e del vero, per carpir così danaro da’ quere- 
lanti , che infieriti contro de’ Deputati dell’annona, 
t Governanti, a larga mano il profondeano P Se dun- 
. que per quelle tre rubriche fi vede , che tutto ac- 
■‘cadde audore Pretore , c per la dolofà condotta te- 
nuta da’ querelanti, vanno perciò interamente a ca- 
dere le idee di loro, e la veriik , e 1' innocenza 
acquida il vero fuo lume. • Dell’ 

j. tw/. 
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D Eir altra rubrìca, il cui tenere fi è : </<? inàebì- Sì ‘ragion» 
tis (iiligentih per^lìis domi D.Jofephi Orfinì malo modo, ^ 

& cau/a eum gravandi fub prate»tu inveniendi frumen- 
tum reconditum od eiusrecurfum,t}‘ ijtierelam ut inni, non 
fi Aima doverfene far lungo difcorlo . Ella per altro 
non è fcritta che contro gli Eletti D. Nicola Mar- 
turno, D. Annibaie Beri in gìeri , Cìo\ in Domenico S/- 
ciliano, e GiambattiAa Campagna , e coAoro non ne- 
gano di aver fatto pratticare le diligenze-in cafadi Or- 
fini ad oggetto di rinvenire quel grano, che fi crede- 
va che tenefse nafcoAo, e non era improbabile, at- 
tenti i fatti detti di fopra . Negano ben vero, e con 
ragione, che debbe tal pafso riputarfi un delitto; 
gìachò fi fece con ordine del Governatore , e colla 
affiAenza della gente di Corte , e Militari, il che 
Bon fi contraAa da’ querelanti (a) . Negano che ciò 
fi fofse fatto ad oggetto di gravare rOr/J«i, contro 
chi non aveano tal motivo : ed è ciò tanto vero che i 
querelanti non l’afsegnano, nè 1’ han dedotto, co- 
me in buona regola di procefsura farebbe Rato ne- 
ceffario, per dar fcAegno alla ‘rubrica : fenza dire 
ehe le diligenze, che fi fanno in nome della Corte, 
e colla gente di Corte non gravano mai , nè fanno 
' òffefa , ed ingiuria . Quindi Tempre più fi conofce 
che i querelanti, acciecati nella loro paAìone , non 
han badato ad altro che a far feri vere rubriche dall’ 

Attitante Giordano', m» non han poi crivellato i fat- 
E*rincipe, che diceva ad uno de’ 

>filoi CommilTarj . Fatemi un manifello , Ma Signore 
to ebe dtròì mimico io non fo niente: ma fatemi unma- 
niftfto. r. , 

' L’ 


f*) Pag. g}, eU. ilitni». de' qtKrtiaati-. 
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L ’ Ultima rubrica» che chiude » e corona la procefTura 
ella è particolarmente fcritta contro il Gcvei'nato* 
re di quel tempo D. Filippo Monteforte , il quale 
fi carica de intelìigentia in Jupradidis fraudibus » fai- 
fitatibus, aliifque , ac de ajftftentia , & ope prefitta in' 
prtedibìis infuliuy fcajjationibus ^ reprefalia , & diitgen- 
tiisy per fordes commijfa , ut intus , Qu- Ila rubrica 
neppure abbilogna di lungo elame . Ella non che 
non offende codello Regio Minitiro, il quale iofor* 
za di quei -fatti » che fi fono «(polli a ragion ve* 
duta fè dare quei pafli » che credè allora meglio 
convenìrff -alla lalve-^za , e quiete di <)U«1 pubblico; 
ma anzi corona i' innocenza degli acculati,! quali 
vede bene ognuno, dallo (pirito deli'accennata rubri- 
ca, che quanto fe gli carica che aveffer fatto, tutto 
fu non di loro propria, e privata autorità» ma <iol 
braccio » e colia mano di chi poteva legittimamen* 
te comandare - Nè preffo i rilpettabili|^mi 
canti del Supremo Tribunale della, 11^4: tOtlie/s 
debbe far pefo -quel commiffa per forie%\ -dappoiché 
qui anche li è adoprata la fpeciofìtli delle parole» 
ma manca il fatto , Dicono i querekpti che il Go- 
vernatore Monteforte in tali emergeqae-l|. gNvdfe-^pre* 
fo da’ Regimeniarj docati 30. Il .49^ »e non 

fi nega, ma quella fomma non fu prezzai|i >deflit’ 
to , Fu a lui pagata da’ Regìmemarj con giti- 
fio titolo » perchè fe gli diede per tanti fuoi inco- 
modi » e per io Tuo intervento ne’, tanti parla- 
meati, ed altro che gii convenne fare» ficcome ap- 
-parifee {a) da'conti, che ha dato ilMarchefe Berlin^ 
gierif in deve fpecchiatamentc » e lenza riferlM lì 
.• porta 
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porta m eiìto quefta partita 
data con giudo titolo. 


tanto è vero che fa 


R Ederebbe qualche colà a dirli full’ ultima parte ConcIuCoae 
della tante volte nominata idanza, data alle dampe 
da’querclanti,in. cui fi attacca quanto con altra idan- 
za prefentata dagli, accufati prelso gli atti fi è do- 
mandato ma dopo quel minutaefàme, che fi è fatto 
dell’accufejtutto, farebbe inutile,efuperfluo.. Ed infatti 
renelle procedure de Regimenrarj, e Deputati. deH'an- 
nona non vi è delitto , nè colpa , ed in else anzi- 
chè riluce la condotta la pih regolare che mai, con 
ragione ^fi è domandato che folo. potrebbero clser 
chiamati i due Sindaci. alla, reddizione de’conti , 
eh era un pafso , che preceder dovea alla pro- 
cefsura, la quale non potrebb^render piedi altrimen- 
U fe non allora quando, rationiirus, e ri r unen- 
do Icoverti, apparilca che avvenuto fia per dolo , 
e per^ criminola. condotta- «hatino pur» ! quere- 
rclanti a lor tslMt» impugnando una tal giudifica- 
ta domanda ^ poiché dal fin. qu'i detto, ben s’ inten- 
derli che ha ella tutto llappoggio di fatto,, e di legge , 

S’ intenderli che quanto da edì fi è gridato, e fchiamaz- 
zato con incivili impulitifllml termini , tutto è 
dato a torto, e per isfo^o di privata rabbia, e ven- 
detta. S intenderà che i. Regimentarj , e. DeputatL 
dell'annona ficcome han: per vero,. che 

Non impedì giammai latrato, di mafìin- cor fa. di luna; 

, cos^ non faranno mai fconcertati all’ amaro (nono 
di quei furti , di quei latronecci , frodi , ed al* 
tro che fe gli appone , perchè- in lor cofeienza. di 
tanto non fi ritrovano rei . E febene , ficcome fi 
è detto fui principio di jqueda. Scrittura , aveflero 
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Bicrirato perciò i querelanti categoriche ripoflc > 
pur tuttavia fi è creduto doverli tenere diverfa con- 
dotta. Confufa infatti l’Arriana erefia dal Sinodo te- 
nuto per i Vclcovi di Alcfandria fotto Cofiantino , 
ì rubelli aU’autorita della Chielà, accefi dì rabbia, per lo 
giufto rigore contro loro ufato da quello Principe, fi 
avventarono contro le fue fiatue , sfigurandole a col- 
pi di pietre {a) ; e quindi eifendo fiato incitato d’ 
alcuni iuoi maeltri a pwcnder giufia,e meritata ven- 
detta de’ rei di tal fagrilego misfatto , Egli porta- 
toli la mano fui volto, e palpandolo, Ibavamentc ri- 
dendo rifpofe ; ma io non fento dcun<^ ferita nella 
mia fronte%ed ho fa>ia la tejia^ e fano tutto il carpai 
^Quelle voci fconceitarono grioftigatori , c diven- 
nero cotanto celebri , che tuttavia fono in bocca 
di tutti , nè un tanto lungo (ratto di tempo ha 
potuto ellinguere, ed ofcurare la memoria dì un s\ 

f enoroto, e tilolbfico (entimento l/'j.Di quella illefla 
lolofìca mòner<ifiui(c adunque ban creduto di dover 
idf ufo i Regimentarj ,“"6 Uejiutaiì de II 'annona del- 
ia Ctttò di Cotroncn, i quali attente le cofe di (o- 
pra dette, per cui ad evidenza moilrafi che la Re- 
gia Udienza di Catanzaro, procedendo irregolarmen- 
te, li ha gravato di alfaì, rilgaardanda cnuie caufacri- 
minale quella, che nalcendo da dazinn di conti , è 
puramente civile ; fperano perciò che il Supre.no 
Tribunale della Regia Camera della Sommaria , in 
dove non fi può temere nè le tenebre 'delfignoran- 
za, nè i raggiri della malvagità Jebbe liberarli dz 
queir ingiulla veflazione , che le li minaccia. 

, Napoli il d^ 30. Ottobre X755 
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